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p o E M I o. 

O 
G'N_ I pi411ta, ogni arbore, & ogni r4d~'ce f,uole ~r9-
durre tl frJ<tto fu o fecon1o la fua fpetle;ne ma1 pre 
uar:care d t tjuanto gb ha ordtnato la gran madre 
natura, maeftra di tut t e le co {e, folo lapiatztq del­

l' huomo è quella, che 'lldria,e manca; onde IJ'Oite 7J9lte fi 
vede, ched'vn:Padredi bella prejcn{a nafce v n brù,tlo,an­
\j moflruofo figlùwlo; & d'v n dotto vn'sgnoralitè;i&; ~o f..: 
fo; !Il cau{a di ciò lnj[o difPutare lÌ chiui: poù;heùJ non fonti 
Scolaflico, n è C 4fedrdnte, md vn'huomo diJ'{jmt/e, & che 
hà poca cognitione di (imi/ cofe; però non ftaro quiùi à ren­
dere la rr!:;ione di quanto, Ò di t~ento, n è doue ji deriui fimil 
'Varierà, ma [o lo io m'accingo per fpiegaruiin quefle carte 
la vita di Eertoldino figliuolo del quondt!lm Bertoldo,la cui 
natura (u tanto differente dal 'P4dre, quanto è il piomb11 
da/toro, e'lvlfrodal Criftallo; offendo ej[o Bertoldo pimrJ 
di tantA 'UÌuacitÌI, & di tant9' ingegno, & la Mìidre' /uapa­
rimente di tanta 4/td, & chiaro intelletto., & e[Jo e({ere 
t amo {empii re; che m4i non fu co ri il figliuola di MigJone, 
ilquale come fcriuonomolti; di{penf•iua tutto il giorno~ 
numerare /;onde del mare J a di quell'altro, che fi leuaua di 
tre h ore innanzi. .'(i orno per 'Vedere ere/cere v n fico, ch'egli 
haueud nell' horto; in fomma qu ~ vdirìte lt11 vitlld' v n fem­
p'lice, an;òpur balordd ,[t non i11 tutto;4lmeno in pdrte ma 
auuenturofìJ!imo )ej[endo la fortunt!l flatlt frmpre fat~trice 
di quefli t alt, come hm dif[eilgemiLijJimo .Arioflo,quando 
defcriumdo le paz.{_Je d'Orlando di(sè; c..Ma la fomma,ciJe 
de' paz.'(!. hà Cstra, e v fl.difcorrendo, & molte v.olte ji mo. 
ftra nemica .1 gli huomini /flui & (apienti, come chiara­
mmte fi vede di giorno in giorno.' h or dunque mentre io mj 
vado Pr:ep,zrando per di{criuere;come hd detto,/ t {emplicir:C 
di tjuefto galante humnre;& voi in ramo v enite prep.<~rado 
f orec,·hie voflre a vdire,perche ne trffrrfN vt1le , f {p11JJò À 
1/I'.J rtmpo iflejfo ,ftati jfm1 Ìf Di9 . A t li 



1.~ piaceuoli fimplicit~ 

.TI RJ ~lboino 'tltfnda attorno gente per '1./(t/e. 
re [e troua al&uno dtl/4 ra.:::.z. a ds 

Btrto/dQ • 

• 

Opò la morte ddl'afiuriiTimo Bertol­
do e(fendo re !late il Rè Alboino priuo 
di così grand'huomo, dalla cui bocca 
fcacuriuano detti tanto (ententiofi. 
che con la prudenz4 fua haueua fcam. 
paro moltiftrani pericoli nella fuaCor 
te, gli pareua di non potere viuere fen· 

za qualcuno, il quale oltre che gli deffe cofigh , e aui-
fo:nelle fue diffe1 enze, come faceua già il detto Be reo l 
do, gli faceffe ancora con qualche piaceuolezza paf-· 
fare raluolta l'humore , & pur s'andaua imaginando 
che della razza di e« o Bertoldo, vi folfe rimafte qual­
ch'vn'alrro,ilquale fe bene non fu(fe fiato così afiuto, 
& accorto come il detto nerroldo, haueffe almeno 
hauutoalquantodi quel genio ,&di quellafembian­
:r:a, penenerlo appreffo di fe, come facea la buon~ 
memoria di effo Bertoldo, & così ftando nell'iftc:rfo 
penliero fi '""enne à ricordare, come nel fu o tefta­
menro Bertoldo haueua fatto menrione di fua mo· 
glie, & di Bertoldino fu o figliuolo, & larfarolo here· 
de '""niuerfaledi tutto il fuo hauere, mà però non ha· 
uc:ua fpecifìcaro, doue, n è in qual lococ:ITi dimoraf­
fer<',pereffere forG più roftogenti da bofchi,cda mc­
tagne, che da Città, erfendo pcrfone rozze, & lon­
tane da ogn1 ciuilrà. onde li pensò di efpedire gente 
attorno per quei monti, & per quei villaggi, chean­
darferoàcerca~e doue ti trouanano coftoro,fe pur era 
no al Mondo,& fatta tal difpoGuonechiamòàfevno 
de' {uoi ptùfa.migliari di, Co ne •ddima.nd:tto E(mi. 
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di Bertoldino. f 
tlio,& gli commife, chefenzahro indugioetfotno~:~.~ 
t afre à Cauallo, & fi poneffc in via,, con alni compa­
gni con elfo lui, & eh ccrcaffero la moglie de Bertol­
do, & il figliuolo fe erano viu i, & li conduceffero l 
lui, & di ciÒ li fece grandiffima inftanza, per l'amor 
grande che effo portaua al dwo Berroldo. 

Gli hnomini del Rj {i pal"tono per andarl à 
ef{equire il fu o comandamento. 

V Diroilcommandamenrodel Rè, Erminio(cbc:co­
sì !i chiamaua quel Caualliero, come hò detto)fat· 

togli la debita riucrC'nza non !terre à indugiar punto, 
ma prefocon effo lui alquanti Genrilhuommi ,mon­
tarono à Cauallo, & li pofere in viaggio,& cercaro­
no tutti q11ei villaggi atcorno,addimandando à ogn'­
vno ,che trouauano fe gli fapeuano dare noriria di 
quefie genri,nè mai poterono trouar hnomo,che glie 
ne fapetfe dar nouella, onde erano quali difperati per 
lo !hetriffìmo precetto, il quale gh haueua farro il 
Rè !or Signore, cioè ch'effi non rom affero à lui !en­
zacondurglicoftoro. Altìnedopòmolto girare a'· 
torno capitarono fopra v n monre molto afpro,& fel· 
uaggìo,doue no pareua loro vi poreffe habitare al ero. 
che animali indomiti, e fieri, non vi ellèndo altro èhe 
bofchi,& ruinoferupi, & pentirono più fiarr d'effere 
fa liti colasù,e torto voltarono i lor Caualli à dietro p 
tornare à baffo,e nel calar al ptano giufero sù v n séuc:­
ro,ilqual guidauaalla volra d'vn bofco,& aUla tifi per 
quello,efsédo alf;~ i bauuro dalla pcfta de gl1 h uomini 
& dalle be!he,andarono tilto mnanzi,ch'dlì gion fero 
in.rnc:zo al detto bo!èo, ilqualedalla p arce di Setten. 
m o ne era cinto,& adombrato di aldfiime quercie,& 
da mezo giomo alquaro aperro,rnà circodaro da faf!i 
gardillìmi,i quali ven1L1ano à fc:ru,rc: quafi l? forrezu 

· A ; ddlo. 

./ 



6 Le pÌttcefloli flmplicità 
<!clloco ,così.formaro dall.a narura, &nel mezo<Jel 
detto bofco vt!taua v n 'YII cap;muccio fatto difra­
fchcl & di terra, & coperto di tegole, & innanzial­
l'vfcio di quello vi fc:deua ~na Donna di afpetto mol 
t o cliforme, la quale conia conocchia a lato, fila ua al. 
la fpera del Sole, qual vedendo queil:e genti giongcre 
la sù, to!l:ola~ato!ì da federe, fcneentrd nel fuo cap. 
pano, c ferrò l'vfcio, come q uella,che rare voLçe,ò no 
maiera~faà vcderefimil perfonagg1 in ralloco ,& 
appoggiatogli il manico del badile (r fortificò dérro, 
temendofo!fero genti ,ch'egli vole!fero fare qualche 
oltrag~io, & quelta era la Moglie di Bertoldo,Ia qua 
Je co il fu o figliuolo Berto)dino (che così (j chiamaua) 
dimoraua sù quelle brico!e,& il qctto doueuahauere 
quatrordeci,ò quindcci anni in ci rea,& era gito à pa­
fcere le capre per quei bofchi,& ella li chiamaua Mar 
colta.... 

Erminio chiama la Marco/fa , & la prega 
aprirli l'v {cio. 

V Eden do Erminio, che quella 'femina s'era fortifi· 
cara in ca fa, ancora che con v n pugno elfo hauelfe 

potuto batrercgiù l'vfcio, nondimeno non volfe pc· 
l'Ò v fare atto afcuno d'inciuiltà , ma chi4mandola... 
amoreuolmen re la cominciò à pregare eh 'ella gli v o­
leffe aprire in correfia, attento cbe e!Iì non erano Ii 
per farli danno alcuno, ma folo per giouarli, ond'el­
la affacciatali à vna picciola fcneftruccia della detta 
capanna così diffe. 

M.Che co fa cercate voi quà sù per queil:e bieche~ 
E.Aprirel'vfcio madonna, che noi non damo venuti 

quà. fe110n per farui beneficio. 
M. Non può far beneficio di gratl rilieuo ad altri, chi ç 
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di Berto/Jino. 7 
E. Se ben noi tiarno fuora di ca fa noftra vi potiamb per!) 

fare arfai giouamento, venite alquanto fuora, che vi 
vogliamo parlare. 

M.Chi cerca di cauarmi fuori di caf.1mia cerca più to· 
fto noccrmi, che giouarmi, però gite alla via votlra, 
çhc quefio farà il maggior gioLJamento, che voi p o· 
ti ate farmi. 

p. Dinema4onnamiahauere voi marito. 
M.Cpiq:rca qi fa pere i fatti altrui, moO:ra di çurar~ 

poço 1fuoi, 
J:. Buono per mia fç, ma ditemi percorrelia fe vo~ haue· 

te marito, ò nò. 
M. Io l'haurei fe erfo non hauerfe mangiato , . 
p. Odi quellafevà a propofi to, come l'haucreO:e voi fc 

erfo non hauerfe Ipangiato? , 
.M. Seerfo non hauerfe mangiato Pauoni, Pernici, Fa­

giani, Tortore,& altri cibi delicati, i quali erano con 
t1o la fuanatura,mahauerfe,atrefuàmangiardelle 
Ca!lagne, come era vfaroprima, erfo (aria viuo, che 
hora egli è morto. 

E. Buon<~ pr0 potitione àfç, ma ditemi chi era quello v.o 
ftro marito, fe vi piace? 

M.U più bc;llo, e'l piJ.)garbato hnomo, che ti pote!fe ve­
dere al Mondo. 

E. Come {i chfamauaerfo per nome. 
M.Poiche qefiderate fa perlo ve Jò dirò, e ti chiamaua.. 

Bertoldo. 
E. Bertoldo dunque era vofho m:\rito • 
.1\l.Signorsì. 
E.O buona nuoua per noi, e quello era il più bcll'huo-

mo del Mondo, 
,M .Maideli,anzi ~gli occhi miei pareua vn Narci(o, 

perche ad vna Donna ho nella deue più piacere il fuo 
ma~ito, che tutti gli altri. 

.t\ 4 
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! Le pi4Wi'llli flmplicit• 
E.. Et voi piàceuate ad elfo. 
M.Nonfoloelfomiamaua,madimehaueua tanta ge­

lofi a, checrepaua • 
.E. Orsù di qui chia~amente 1i "VéM, cb e ogni li m ile a p· 

pet1fce 11 (uo fi1mte, e m vero elfo hauea grandiffima 
ragton di elfcr gelofoi perchc cenamen te voi crauatc: 
vna copia d'Amanti molto lafciui . 

M.La bellezza ft~nel volto sì, ma molto piùnellevirrù~ 
& nelle belle qualità dell'animo, e però fi fu o l dire 
per prouerbio!,chenon è bello chi è bello, ma è bello 
chi piace:, pcrche ancora vi (ono de gli huomini belli o 
.i quali poi hanno delle qualità difpiaccuoli, & de gli 
brutti all'incomro, i quali hanno in effi certe gratie 
dare dal Cielo, le quah li fanno amabili, & gr:niofi a 
chi Ii pratica, fi come particolarmente parca ,che re. 
gnalfcro in Bertoldo mio conCorre. 

E. Voi ditte la -veri d.', ma ditemi di gratia hauete voi 
alcun figliuolo di lui? 

M. Io n'Àò v no, ma non l'hO. 
E. Come l'hauere? 
M.~ando elfo è in tafa porfo dire, che io l'habbia J ma 

orach'egh è fu ora polTodiredi no hauérloalrriméri . 
E. E doue li ritroua ora quetto ....,o!lro figl iuolo. 
M.Domandatelo alle fue [carpe, le: quali vanno feco 

per turco. 
E. Per donna.di montagna voi fete molto arguta. 
M.E. fegnale, che fom fiata fotto à v n buon maeftro; 
E.. Si certo, orsùmadonna mia io vi faccio intendere , 

come il Rè noftro Signore vi manda à cercare ambi 
dui, che per la gran beneuolcnza, che elfo portaua à 
Bertoldo voftro marito, elfo vuole renc:rui apprelfo, 
& far voftro figliuolo vno di pnmi della fna Corre , 
però venire ficuramente,chc: vi potiamo padarui con 
piùcomm~dità, · 
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... ; 
di Berto!dino ~ 9 

M . Eccomi, che co fa volere voi dirmi. 
E. Che rofa hauerc voi di buono da pranfatc? 
M. Chi cerca di fa pere quello che bolle nelle pentoleal-

rrui h~ lec.carele fu e. . 
E. Voi (ere vna maliriofafemina. 
M. Q.!!cil:'aere fon ile porgi così; ma poi che bramare fa­

p.er~ quello, ch'io mi rrouo da mangiare io ve lo dirò, 
io tengo in queil:a pento letta quamo herbe faina ti~ 
che fenza fa! e . 

.t. OEarrro h erbe (enza fale ,ohime, h or come poretu 
vot mangiarle. 

M,,L'apperiroèc6dimenro delle viuande,e però la me n­
fa vtc:ne elfc:r più laura, c fonruofa afTai,che quella dd 
Rè vo!lro, pc:rche fopra que11i alpel1ri mon ti,la fame 
(cm p re precede alla dige11ione, & l?eiTerçirio prouo 
ca la de tra f.1me,& li dtgiuno.fa i c1bi faporiri, e buo· 
n i, & la ferefà l'acqnedolcil1ìme, & delicate. 

E. Veramenreà que(to vo!lro parlare (i vede,che fece il: a 
ta difcc:poladi ilerwldo,della cui bocca non vfcì mai 
parola fuo ri, che non fuffe piena d1 (entenze,ma dite~ 
mi come f.1rcmo noi ;Ì vedere que fto voftro figliuolo . 

M. Aprire gli occhi come erTo viene,& lo vedrete fe non 
· fece ciechi. 

E. Orsù tanto faremo,ma in tanto,chenoi l'afpettiamo 
ci fa re il: i fauOI'e menarci nella vo (tra cantina à bere, 
che dapoi che caualchiamo cotta sù que(b monti, 
mai non habbiamo beuuto. 

M.Di graèia i miei Signori, ver.ite pure con ~eco. 
La Marcolfa mena i detti fopra vn limpido 

rufcello d'acqua; & q11mi giunt4 
dice /Qro • 

M.E çcoui honorati Signori JaCitin:t m ia . &d~l mio 
· ngholo,alla quale vcmuamo ogn 1 g10rno a trai-

A s ci!a. 



t o Le pi4ceuoli fimplicitJ 
ci lafete con t_utto'l noil:ro betb~me, beuereora quàrt 
to VI pare, J>OIChe lenoftrc bo tu llan fempre piene,& 
:mco le lafClam'aperte la notte quanto il giorno, be­
ua chi vuole:.cfe beuc:fti trè giorn~ contmuidi que­
fio chtaro hquore ,non v'altcrarefll punto, n c vi fa. 
rebbe peri culo, n è fofpcrro di goccia, n è di paralifia1 
come fpelfe volte tùole accadere à molti di quelli, i 
quali caricano l'ot·cia di quei vini grand t, e poffenti, 
fenza meta, ne mifuraalcuna, i quali limilmenrele­
uano l'imelletto, & fono caufa di mille ftrani incon­
uenienti • per che come l'huomo hà rifcaldato il ce r. 
uello,facilmente fi piega à fare delle cofe indegne,& 
di poc'éllode, ondeelfodàda ridere bene fpt"lfoal voi 
go, e fa piangere quei di ca(a, ma chi beuedi quefto 
ftàin tono, e (emprehà il fuoceruelloàfegno. 

Ì. Veramente m3donna, che queil:a vollra canrina ~ 
m o leo nobtle, e non v'è (o( petto , come dite voi, che 
niif uno vi (pini le bo n i, ma non hauete voi almeno in: 
qualchevafoda paterne in tingere v n poco, tanto che 
noi beuiam<' . 

M.Q,!!_à sù non vi capitano mai bocc:tlari, n è pentolari, 
e però noi non habbiamo bicchiere, n è fcodella, ma 
inraleoccafiom: fìfermamo della tazza, la qualed 
hà data la madre natura, cioè lC' mani, lì come con­
ul:rrà che facciate voi fc vonerc bere. 

E. Orsù ancor noi ci accomoduemo fecondo !'occ'a· 
fione,machi:èquefto,.che viene in quà con quelle 
Capre? 

M.Q!!_eftoèBertoldino figliol di Bertoldo, e mio. 
:E. Obonanouaà fè vienib~ncinaanzilkrtoldinct . 
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di Bertoldino • 

Bertoldino fi m<mzuiglia di quelle gt~ti À C .t· 
Hallo , cbe mai piÙ non ne haue11 

'1/eduz o, e dice. 

H 

B· cHe genri ,& che bdl:ie attaccati ìntieme fon<' 
quelte mia Madre,che parlano quàconecra voi. 

E. ColtUJ ci hà dato delle beltic fu le prime. 
M. E fegnale, che vi ha conofciuti da difcofto hom\ 

vien p m innanzi,che quefti gcntd'huomini ti vop;lio­
noparlare. 

~·I Gentillruomìni fono dunque mezi huomini, eX..,. 
mezi Caualli. 

E. Beccati fu quell'altra, qua·lì che voglia dire, che li a• 
mo mezi huomini, e ttmo il relto Caualli. 

M.Non vuoledirecosìalrrimemi, ma dice quefto pec­
che vi vede fopralquei Caualli ,cofa che elfo non hl 
veduto finadhora in quefti Juoch1, & li èpé(aro, cl1 
voi, e le beftiedoue federe sù li ate rutti vna co fa. 

E. Orsù queil.o non ci dà fail.idio, fattelo pur venir in­
nanzi. 

B. O quante gambe hanno cofi:oro, e n'hanno fei per 
vno,ò quantodeuonocorrere forte. 

M.~elle quanro che toccano terra fono quelle def 
Cau~tllo, & le dua che pendono da i lati fo11o le fue 
di loro. 

B. Q.!!.e1l:i animali, che mangiano il ferro deuono h:t ue. 
re le budeUe di piombo. 

E. Si è l'hanno diftagno ,òquefto è il bd barbagiani, e­
enou vuole già fOtmgliar!ì al Padre, che: erro era ac­
corriilimo ,& di a40lltO ingegno,& coftui rin ad hora 
m offra di effe re vna delle gran pecore • che vadino in 
beccaria, ò quanto fpalfo v nole hauere il Rè di que­
fto cucco difpenaro. fe lo potiamo codurre à lui; orsù: 
Bc:noldino poniti all'ordine; •hc: tu venghi co effi noi .. 

A ~ .B. fdo. 



1%. Le (JÙlcettoli fimplicttà 
n. E douc: mi volere voi menare. 
E. A ila Corte dd Rènollro Signore. 

..._. E. A che fareà ll:arc: per gen rilhuomo con vn feruirore. 
1 E.Si bene, ah ah ah, ò che dolce (cm pliciorto è quelto. 

B. E quella Corre, è ella mafchio,ò femina,ll:à ellaà ter­
reno, ò pur à ralfello.? 

E. Ella 11:arà doue vorrai tu, vientenepur via allegra. 
mente, che te felice fe faprai conofcer la rtta buona 
ventura. 

-f n. Di che panni và ella vell-ira quella buona -ventura, 
acciò ch'io la polfa ;conofcere come io la veggio, dr •. 
temi v n poco. 

E. Ella và veftira di oro, & argento, e di pierre pretio­
fe, de quali tu ancora farai riccamente vefiiro,& pra· 
ucherai frà Dame, e Cauallieri da' quali farai bono­
raro, e riuerito come genrilhuomo principale del no· 
ftroR~. 

. Porrò io menare le miecaprcnclla Sala del Rè,quan­
do mi parerà. 

E. Sì sì vien pur via, ne duhiraredi nulla,& voi m ado n· 
n:t, ch'i'> non sò il vofiro nome. 

M.Marcolfa mi chiamo. 
E. Madonna Marcolfa fe volete venire poneteui ancor 

voi all'ordine quanto prima, & auiamoci. 
M.Tanto e ordine, che io laCci mai quell:o tugurio ,an .. 

cora ch'elfo (ja di pali, e di terra quanto è ordine, che 
i villani lafiìn mai lr malirie loro, anzijbramo, che 
quanto prima andate:-via di quà , per che l'aria de' 
monti non fi confà con quella del piano, & ancora vi 
prego ànon volermr priuare di quefto mio figliolo, 
attento che egli (enza di me, non camparebbc al 
Mondo quattro giorni, elfendo cotnpo(to di m ate· 
ria grolfa, e alquanto leggrero diceruello, :ì. talech'­
egil farebbe il babuino di Corre • & li sà che nelle 
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di Be1·toldino : I 5 
Corti non vi vogliono limi li gazorri, mà genti alture,' 
& accorre, che fappino benilli m o il farro loro. 

E. ~ello che lui non faprà fe gli infcgnarà, ne vi man­
cheranno macftri, che lo d1fciplmarano, e che gli da­
ranno le buone creanze, !affare pure, che vellghi con 
noi, e non vi dubirare di nulla. •· 

M.ChediCJ Berroldino,ci vuoi ruandarc, ònò. 
B. Se venire ancor voi io m1 Jaffcrò ndurre, alrramente 

non voglio parrirmi di quàsù. 

L4 M4rcoifa ji rifolue d't~ndt~r con Bertoldino 
alia çmli. 

M.Q Rsù io mi rifoluo di venire ancor io tecco,acciò 
che tu polli far bene, e che ru non perda tant~ 

ventura; mà innanzi ch'io mi parra io voglio· racco­
mandare la ca fa noltra à quella 'Vicina quì appreflo, 
laquale n'babbi cuftodia fin al noltro ritorno, Ce mai 
più rornaremo ~uà sù. 

B. Et ioàchi !affero le mie capre. 
M. A lei ancora Je !affera i. 
n. Nò nò io me le voglw condurre innanzi con il mis 

ba !ton e. 
E. Non occorre che tu meni la giù capre,ne becchi,che 

ve ne fon in abbondanza. 
B. Yi fon delle mandre, dd le vacche ancora co là. 
E. Si ti dico, ~ffai più copia, che non è quàsù, vien pur 

via allegramente. · 
n. Eccomi pronto dunque à Ja!far quelle, poi che la giù 

non ne manca!~ o e !'altre, orsù mia Madre rinun­
ciate le mie capre ancora aJ~àiit,itra vicina,e sbr~ 
ghiamoci di quà. 

M.Adelfo, adeffò farò alla ,;a. 
Così la Marcolfa raccomandò la c.afa fua alla fu:t viCI. 

A 7 n:~, che 



l.of. Le pùueuoli fimplicit4 
na, che ne_ teneife cura fin al fuo ritorno, poi melfc 
vn poco d t ftopa ,& quarcro fuife ,e due ciauare in 
vna (porta, e tolto la gana, & vna gallina, ch'ella ha. 
ucu_a, l'vn:tin ~n a facheua ,_e falrram grembo, s'­
muté} cGn 1 dc m gennlhuommt alla volta della Cir­
là,i quali volendo mettere Bertoldino à Caual!o,non 
porero mai fargli aprire le gam!>e, onde gli conuien­
ne porlo così a rrauer(o della (ella come vn facco di 
grano, & cofi caualcando di buon paifo ,laifando la 
Marco Ifa venire :i fua commodirà,gionfero alla Cit­
tà,deuecheandaro la nouaal Rèdi tal venuta fubi­
to glt andò inconrro,con tutta la fua corre, & veden­
do coftui a rrauerfo di quel Cauallo, cominciò forre­
mente a ridere, & poi dr ife ad Erminio. 

R .Chefagoroèquelloche tu hai a trauerfodi quel Ca­
uallo? 

E. Sereniffimo Signore quefto è Berroldino figliuolo di 
Bertoldo, il qualehauemo trouaro fopra queftialpe• 
thi monti, in vnluogo afpro , e feluagg io, & ""Vien 
con elfo la Madre di lui ancora, & farà quà prefto, 
perche ella ca mina di buoniffimo paifo. 

R.E perche non hauete voi m elfo coftui a Caua!loco­
me fi fanno gli altri. 

E. Per che m ;ti non v'è fiato poffibi!e, con tutto ciò che 
noi ci habbiamo farro ogni sforzo per metter! o in.. 
fella, che elfo mai habbta voluto aprire le gamby • 
onde (e habbi.amo voluto condurlo , ha bifognaro 
mcrrerlo così a rrauerfo come fanno i macellari i 
vitelli ,che vanno a torre in villa ,e credo che la coro­
na vofl:ra haureb~arro bene à latrar! o ftarc à ca fa... 
fua, perch'egli e rugroifo, che l'acqua de machero---1- n i,& fe gli dare be à credere, che glia fini volaifero; 
& voleua al difpetto del Mondo condurre le fue ca­
pre quà giù,& hauemo duralo fatica grande à leuar­
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di Berto!dinu . r f 
lo dalle caJrane,& dalle!ghiande. 

R.Orsò non importa togliecelo ~iù di quel Cauallo 
che g li d eu ono elfcre venute le budelle in bocca,&::' 
fate adhamenrc, che voi non gli fatte male, vera­
meih~ all 'effigie non può negare di non effer figlìuo. 
lodi I3ercoldo, tcomeditcvoi,, che lei fi chiama per 
nome__.? 

E. Benoldino è il nome fuo, e la Madre Marco Ifa, la 
qual c queita,che viene in quà, & èdonn:t molto ac­
corra & di affai fottileingeg:JO macoftui è bene il ro­
uer(o del la medaglia, sì del Padre, come della Ma­
dre ancor~. 

La UJ.-!arco/fa [11luta il FJ. 
M·J L Cielo rifalui ,e manrcngaò Sereniffimo Rè,& 

t! accrefchi ogn'hora più tta co, e grandezza. 
R. E c à voi ogni forre di coofolationc madonna Mar­

co Ifa, fece voi ftan ca i' 
M.Scanca farei fei o non haueilì caminaro. 
lCComc ftanca (e voi non hauefti c~ m inaco, quel! C! è 

v n gran paradoffo,ditemolo più chiaro. 
M. Ve lo dirò Signore, colui chccamina per"'Vbidire al 

fuo iuperiore, come hò fatto io non fi ftanca mai, ma 
li bene chi volentieri non lo ferue fi ftanca, ancor che 
vada piano anzi fe bene ei non fi muouc, perche hà. 
già fianco il penfiero, la voglia di aggradirlo innan­
zi che fi ponga in camino. 

R.~efio è il p1ù chiaro fcgno, che voi mi potiate dare 
d1 etfer il: ara moglie del mio caro Bertoldo, poiche à 
penaquìgiunrahauc:tefputato fuori vna fentenza co 
sì nobile, orsù che gli li a preparato il loro apparta­
mento, & che fian0veftiri nobilmente fecondo l'v(o 
delia nolha Corre,& che fiano codorri dalla Regina. 

M.D1 gratia Sereni fs. Rèconccdemi vn fauor ci prego. 
A 8 R. V o-



16 Le piaceuoii (implicitÀ-
R. Volontieri, comandare pur che cofa volete !icura~ 

mcnti!.J. 
M.Non ci fao:c Jcuarc d'intorno quelli nollri panni, i 

quali è ranto tempo che noi li amo v lì di portare, per­
ci oche cb t fpoglia l'arbore della fua antica v elle, non 
foloc!Tonon fapiùfrurri,mafifeccaàfatro, -voglio 
Jifetir, che fe eu ci fa t adotnaredt panni d'oro, ed'ar 
genro no t porrellìmo, m1ran.:!oci talmente ad do· 
ba t~> &.__ che quelle (paglie co~ì ricche, & di gran 
pregio intorno, darci ad intendere di e!Tere di qual· 
che gran lignaggio, fc01 dandoci in rutto la baffez­
za nollra, montar in fuberbia, ~in ambi tione, 
e '"Volere farci temere à quello •.,e quello,&.._ in 
fomma inalimrci à fatto poiche non lì rroua al 
Mondo la ptÙ mfolente belha quanto il Villano, il­
quale fi rroua pofioin alto fiato dalla fortuna; però 
la!Taci i noflri panni ,come hòdetto,percbe mirando 
quelli, llaremo ogn'hora humili, e baffi elfendo nati 
pere!Ter ferui, & non padroni. 

.lt.Gran parole fono quefie ,che ru hai dette, & d~gne 
d'e!Tere nora te, e moftri veramrn re la finccrrra del 
tuo animo, & conofco infieme ch1aramére, che'! Ci e· 
lo dif penfa la gratie fu e dito ne'luoghi ruuidi, & al· 
peftri,quanto nelle popolate Cirrà,doue fono le fcuo· 
Ieàelle fcienze, e degli il:udtj, & perciò tanro più vo­
glio, che- tu fia adornata di ricchi veftimenu, & che 
tu li a feruira quanto la Regma illc!Ta. · 

M.Afcolra Serenillìmo Rè ti prego, prima vna filate· 
ria piaceuole, ma che rorna;à propofiro noil:ro, l:u 
quale mi di!Tevna (era la buona memoria di Berrol · 
domiomariro,mentre ftauano alfuoco à mondate 
dcllecaftagne. 

R. Vo!onticri v'afcolro, dire pursù. 
M.Mi di(fe, ch'egli hau~ua v dito l"Olccontare à f11o Auo· 
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di Bertoldino. 17 
io, che fù vna vnlra là nelle parti della Trabi'fol)da • 
douc fi sbarcano le fcorze dell'Anguille affama t<:....>~ 
vn'afinaciogrande,&alw di gambe quanto ogm 
gran Cauallo, il quale vedendo v n giorno certi cor­
!ieri, con le felle guarnire d 'o ro, e d t perle , ncca· 
mente ornatt:, e la briglia , e'l freno con brothtc, e 
rofened'nto &..___val d ra ppe ricca mare fu perbiflìma­
mcnte gli entrò uc:J capo, (òche beftiazza ) di cf­
fc;rean ch'ellò adobbaro ll l ral manicra,e ne fece mot­
to al fu o padrone, pregando /o per quanto egli haue­
ua caro la fu a p t !le , com'era morto, à voler farli far 
vna fella ,e brtglia, e valdrappa della maniera, che 
haueano quei Corfieri,add ucendo per ragione,c'hef­
fo non era manco nobile del Cauallo, ellendoanche 
elfo !taro creato con rutto l'.drro beftiame in v n iltef­
fo giorno, onde per amicbttà n0n credeua à niffun'al­
tra bellia, che fi fu (l'e, alle cni parole il padrone co~ì 
rifpofc:,meifcL afiao mio caro non v'accorgete voi che 
dite vna gran bacca leria , perche, quando fu · on crea­
re le bellie come--voi dtre,i ci:lfcheduna d'clfe fu­
ron dtfpcJJ fa ti i lo ro0ffìc iJ cioè il Bue all'aratro, il 
Cane al pag lia io, il Garro à ptendere toppt, il Mu­
lo al ballo, il Cauallo alla fella ,e l'A fino qual fet~ 
voi alla. fomma, &('alle bart0nare , però v o t n on fa­
rete nulla, per che (e bene vo i hl~eiti attorno rutto 
l'oro di M ida, ftmpre fare re conofciuro per vn'afi­
no, ~ poi hauerre l'o recch ie tanto long be , che non 
potrere mal negar d t non efTet e vn'afìnaècw da legna­
te, come fere, à cui rifpofc melfer l'a lino, fe l'ore­
rhielnnghc ch'io tengo m t hann o l (coprire per vn'­
alino,à quello ror!o (i trouarà rimedio con il far­
mele fcorrar arrefo la refta, che poi all'hora io pa­
rerò v n herrone d,nte che come farò guarnito con... 
la valdrappa lunga,& gli al cri fornimc:nri, che f.uà 

quello) 



18 Le piaceuoli (implicità 
GUelfo, che mi fèorga per v n afino;fare purvenirhor 
Jl marcfcalco, & quanro pnma mi ragli l'orecchie_,, 
( mira che beftiale ambirwne d'vn'afinaccio) cosiil 
padrone per compiacerlo gli fece ragliar nme due 
l'orecchie preflò alla zucca,c l'aberronò galamitri ma 
mente, e poi lo feceguarnircnobiliilirnamenrc, & lo . 
pofc frà i fu o i codi eri, Il qual per eCfer così grandc,co 
mehòdcrro fù rolro fu le prirnepcr'"Vn corlìerodi 
molta fii ma ma perchc la natura fu pera l'accidenre, 
il mifero animalaccio '"Vedendo paCfare vn'afina per 
1hada fu biro fi difcauellò, & s'inafini di nuouo, &__ 
& laflàndo i Caualli incominciò à correr dietro à 
C[Uel!'afina ragiando, e gettò in rerra la valdrappa, la 
{ella, e ruppe la briglia, e fece mille ma li, fcoprendofi 
in turco, e per mero vn '"Vi! a fino com'çgli,ondccolo­
ro che fin all'hora al haueano tolto per v n Cauallo 
fcorgendolo a! ragia re , & all'altre afinefche cr~am:e, 
ch'egli era vn'afino, rofto lo prcfero, e lo ,mena reno 
nella ftalla, & iui gli derono vna buona prebenda di 
baftonace,& lo ritOrnarono forre la (o m ma, fecondo 
ch'egli era '"Vfato prima. QucftoeCfempio, ò Sere­
niffìmo Rè può fcruire à noi,che fe tu f.uai vefti 1·e ric 
camcp,e, & mectendoci c,ln i principali della tua co1· 
te, ogn'vno ci mirerà, & ammirerà fin che ll:aremo 
cheti, ma come poi ci vd1 ranno parlare, ci fcorgeran­
J'lO per dui goffi, & rulli ci monragnari, & don e pri• 
ma çi haucuano in pregio, & fii ma lì faranno beffe 
di noi, & forli ancora cr faranno qualche fcherzo, li 
che ò !aCfaci qucfti panni bigi, che noi habbiamo, ò fe 
pur vuoi farci velli re, fJ.cci veftire moderatatncnte, 
{enza 010, n è fera, pcrche io ti sò dire,che noi non !ìa­
mo per riufcire troppo bene in 1quelta eone, & maf. 
1ìme quello mio figliuolo laccio il quale è più goffo, 
'bel ungo, c ogni grorno f.u à qualche diltpropofito 
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di Berto!dino. r 9 
da fare ridere le genri, e i for{i ancora'pi:mgere. 

R..Q!!eftafauob che ru m'hai:narrara è molto etTem. 
plarc:, ma non hòdubbio alcuno, che tu f.1cci ral (ca­
pare, perche fin'ad hora m'hai dato chiaro frgno dd 
tuo raro inrellerto, e non ri rengo per donna ruuida, 
fe bene i panni,e la vii fcorza lo dimoftrano, ma (ì be­
ne per v n Oracolo, & (e bene Bertoldino alcuna vol­
ta par!atTeò faceife qualche co fa fu ora di pt·opofito, 
come tu dici;, farà fempre ifcu(aco perclfere egli gio. 
uane,.& non ancoraefperro nella Città, & ogni gior­
no praticando con quelli corregiani piglierà fenno, e 
ingegno; ru dunque Erminro menagli alli loro ap­
partamenti, e falli 'Vefrire di buon panno fìno,e pro­
ucdi loro di rurro quello che gli occore, & come fon 
pofari conducetegli dalla Regina, che io sò che gli 
vedrà molto volontieri. 

E. Tanta farò Signore, orsù venire con elfo m eco. 
B. E doue ci volere voi menare? 
E. Venire pur m eco, e non vi dubitate ,ch'io vi voglio 

menare nell'alloggiamento di voftro Padre. 
D. Mio Padre alloggia fotto terra, e però voi ci volere 

fepdhre con elfo lui, ò mia Madretorniancene à ca­
fa noftra. 

M.Et vuoi dir nelle ftanze doue alloggiaua mo Padre 
quando egli era viuo, balordo che ru fei,. 

D. Faceuadunqnchofteria mio Padre? 
M.Pcrche hofteriaJ 
B. Ma s'e i dice doue :ùloggìaua mio Padre, forza è ben 

ch'egli fuffe ho!to. 
M.Ei vuoi dire ,dou'egli habiraua, cioè !e ftanze douc 

fiaua,ohimebenlodifs'io che farei impacciata qui 
giù con quefto beitiolo;,ò fu(s'io reftata à ca fa mr,1, 
voleifelo il Ciclo . 

E. Orsù venite pur m eco, c non vi fgomentare, che q ue~ 
fio non 



w le ~i~~Ceuoli fimplicità 
Ho non è nulla.... 

Co !i Erminio gli conduffe in vna belli ili ma llanza rurra 
adobbata di panni d'arazzi, e fpallie re d'oro,con dui 
letti omati di pJdighoni dr broccato, & cuppolad'­
oro, .: coperre di (eta con belliiTimi ricca mi, & alrre 
co fe Ji gr .111dilfìmo valore, & dopò fc:ce venire lo Sar 
core d el H.. è _à vcftirli alla ciuile, doue che ftringendo 
alquanroilgiupponealla.gola à Berroldino ,cornea 
quello, ch'era v fato a portare i panni larghi, creden­
do che' l detto Sartore lo voldfe ottfocare, incominciò 
à urre gridando. · 

.Pert hc m t f.ì impicare ilRè; ò ftrangolarmi quì . 
. Perche i m picca re, òftrangolare? che cofa dr ci tu? 

ll .Non fei m il Boia? 
S . Io non fon il Boia alrramente, ma· fi bene J! Sarçorc: 

del Rè. 
B. L'hai eu mai i m picca co lui. 
S. Pere be voi tu ch'io l'rrn picchi, s'egli è mio Signore. 
n. Pcrche i m picch1 tu me adunque_, fe mai non lo hai ap­

piccato lui. 
S. Come ch'io t'i m p icco, & che co fa ti faccia da i m pie.;. 

cani ? 
B. Tu mi ftri gt ranco la gola, ch'io non polfo hauere il 

fiato. . 
S. Egli è il ve ,imeneo , che và così affettato alla go· 

ia, e per qucfto a te pare ch'io t'affochi nello accomo· 
darlo. 

B. Se m vai !hingendo vn poco più, io non terrò faldo, 
perche fenco, che mi vien fufo v n caftagnaccio, ch'io 
hò mangiato poco fa,guarda,gnarda che' l viene, non 
te lo di fs' io, ch'io non ten-ci faldo. 

Bcrtol. 

f _ (ol .. .. 
c ·~ 
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di Berto/din'l. 

Bertoldino imprqnta il moflaccio 11! Sartore 
Con vn èaffagnaccio , & eflà TUttO 

l. I 

'/- . . . .colerico dice. . . 

s.oTivenga Il cancaro porcaccro, mrra come tu 
m'hai concio il moilaccio , oibò poffi tu ere· 

pare. l h ' · d · l '· n. · l -B. Non te ' o 10 erto prmu, c 1 10 non ua rcr .1 legno, 
perche rum i fhingeUI tropo !:.t gol !:.t, b.fiàmi pur --v n 
poco 1 m1e1 pannr vecch.r a me ,che 10 non voglrod1e 
tu mi ficcht in quelle fachcrre, ch'io u1 i affocaret den­
tro . 

' S. Orsù in (omma il Villano,ò al! :t Città ò a lla villa ch' .. 
egli filia,fempreconuim e, ch'elfo moftrilafua vii .. 
lania, perche mai non ti cauarebbe la ran a del pan­
tano: Figlia i ruoi panni, e vefhciri a tuo m od~, che 
à'"Yolere·velhnenobilmenre, è proprio volere met­
tere la (ella à v n porco; e quì ti laifo con il mal anno 
che ri pigli, che io voglio andare à leuarmi t! mo!tac­
cio. 

Così-il Sanore·con il giugno tutto i m piall:rato di pall:a 
cafl:agne fe n'andò,à ca fa barbottando à lauarfi il vol­
to, poi fece la ralarioneal Rè di quanto gli era auue­
nuto,ilqualevdendociò.fù quali per if.::oppiaredi 
ridire,& poi gli mandò vn'altroSarrore,ilqual gli 
fecevn'habiroalquanro piùlargo , & alla Marcolfa 
fece fare medefimamenre vna zamara di buon pan­
no fino, & poi così velhti gli fece cond urre dalla Re­
gina, la quale mirando quelli due m olf.acc'i così con­
nafarri, non puote fare, che non d effe nel le rrfa, la.... 
qual cofa vcdehdo la Marcol fa d opo hJuergli f:u1o 
vna riuer~nza così alla groifolana;, & faluràrola all'­
vfanza d1 montagna, d1!fe q 4eft:e par~le. 



n Le piaceuoli ftmplititt!. 

F11uola effcmpfa,.e n4rrat4 dalla <Yvta~colf4 al­
La %gina 4 propo{ito d, chi è golfo, e 

vttot habitare in C or t t . ' 

M. s Ereniffima Regina io vdì vna 'volta raccont c: 
, vnacerravccchiadila sù deL .noitro Commtìne .. 

che già le Corna::chic foleuano parlare come faccia. 
m o noi, & d1ceua queft:a buona Vecchia, la quale do. 
ueua haueracenro,e '\temi anni, cheà queft:i anima· 
li fempreè p1acciutodi alloggiaresù i Campani!T(co 
me ancora in quelhtempi,)& dice, ch'elle andarono 
vna volta ad ab i rare fopra;la Torre diihbilonia, & 
che ftando elle colast'r nòrauano i farri di rurce le gen 
ti, & vedeuano che l' vno inganaua l'altro, vedeua gli 
Arregiani I a più parte bugiardi, i Padroni fconofcen­
ri , i Seruirori infedeli-, le Serue inobedi-enri, le Madri 
poco modeft:e le Figliuole fcapeftrate 1 Padri dilfolu­
ti, i Figliuolivitiofi, le Vedoue fcandolofe, i Corte· 
gianiambiriofi, i P'arafiti adulatori, i Buffoni sfac· 
ci ati gli Hofti Tufinghieri, le Meretrice falciffime, i 
Ruffiani maluaggi,e federati, & in fomma vedeano 
tutto il Mondoauuilupato, douc: che no~ando ifatti 
di ogn'vno, come hò detto gli andau'lno appalefan· 
do à rutto il Mondo, à tale che l'vnO>più non fi fida­
ua dell'altro, c tutti 1 negmrj andauauo à m:de ,&..._ 
ogni co fa alla peggio, onde eiff'nàofi fcapcrro, che 
queft:i vccel!acci erano cagione d'i tanta ruina furono 
ci t ari d manzi al Tribunale dd la Regina de gli V ccef 
li , & iui a ecu fati della loro loquacità, li come andan­
do fcoptendo i viti) di quello, e di quello, il Mondo 
non faceua più facendo; onde la detta :Regina gli fe· 
cevn precetto, fono pena di elfergli·' pellaro il capo 
nm l'acqua bollente, che mai più elfe non douelfe~;o 
p:ulare, & ~li priuò in tU ti <il della f<~uella, pure ft:an· 

no an· 
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di Berto!dùro. 1 J 
ti l'l ancora con fperanza di rihauerla vn giorno per 
poterefcoprire i viti) di queitJ tempi, i quali piùdlé 
mai fono in colmo, & di continuo vanno cridandd 
crà,crà, cioè che di giorno in g10mo ll::mno afpcttan 
do ,che gli fia conceffa lagratJa di poter pulare, ma. 
prima ch'elle il perddfcro, dice la buona vecchia..., 
ch'ella vdi raccontare quella, che io bora ti dirò, (<:..J 

mi fai gratia d'a(coltarmi, c turco torna à ptopolìto 
noll(o. 

lt Di re pur s~t, che quelle voi! re parole ti n'ad hora m'­
hanno dar o grandiffimo cemento, n è t11ai mi ltanca· 
rei dlll:are à vdirui. 

Pauola de' Schirfltoli, e i Topi d4 i 
ficchi fecchi. 

M,D Hfetodunque quelli Vccelli,chenei tcmpo,cbè 
le lumache tdfeuano delle pellicie,fi trouarono 

nella CirtàdelJefa;ngumole alcuni Topi,i quali face. 
uano merca11ria di ticchi fecchi, & tcneuano fornite 
turte le Ci trà l or vicine,ondc {i partirono alcuni Mer 
c.inri deJJ'India pelìinaca con alquanti facc:hi di noci 
mo(care, per ve n ireà bar:rttare in tanti [bari IIi di tic. 
chi fece h i, evn giorno eifendo alqu11ntO'll:anchi per i! 
lungo viaggio, lì pofero all'ombra d'v n a onercia an· 
ti ca, & frondofa molto, qu::deeta in mezzo~ v n ver­
deg~ianre p raro:, & quiui s'adormcnrorno, & men­
rteclie effi dormiuano giunfe v n grandiffimo ftuolo 
di porci cinghiali,& accollarifi à quei facchi gli di ero­
no dentro de i grugni, & mangiorno tutte le dette 
noci, ma ne portarono tutti la: m afa pena, pere h e el. 
fendo v lì à mangiar delle ghiande, fu biro ch'effi heb­
bero quelle noci in corpo, fe gli mo()e v n tal garbu­
glio nel! c budclle, che: non folo furono afirçtti ,~ v o· 

lllitade, 



14 Le pittceuoli fimplicitJt 
mir:ulc, ma·nò ch'cll1 rcneuano nel corpo ancora', & 
t'i efpedtrono rutti in poco d'hora,ondedi quì nacque 
~l Prouerbw, che le noci. Mofcate non fono farte per 
1 Porci Cmglm!t. Su ella n, che furono i detti Mer­
catanti, e trouando i r.1ccht loro tU l ti llracciati, 8é' 
mangiata la !or Mercantia da 1 detti Porci rellarono 
molro dolenti, pur non volfcro reflaredi non gite in­
nanzi, rrouandofì alcune pelle di Donnola da dona­
re al l?.. è delle Ti n che fritte, alquale nel palhre che... 
fecero in d erra Città gliele apprelentarono & erTo 111 

ifcambiodi quelle, fece far lor-vn bclliflìmo prefcn­
te, il quale parte fù T arruffi, pane So1 be feccbc, 8é' 
così con dette robbc parTarono nella Cmà delle San­
gue w le, & fù proprio quel l'anno ,che lì fcgar0no i 
prati, & effendo giunti, barattarono que' T arruffi, e 
quelle Sorbe in tann bari l li di ficchi fc<Thi, dandoli 
gionra alquanti fonghi fa lati, i quali lì n ouarono ha­
uere in -vnburfolotto di terra eretta, corra al Sole, co 
t'i con i detti bulli, s'imbarcarono nel porro delle Sa ­
lamandre, e dopò alquanti giorni arriuorono nel 
porro de' Scaralf1ggi, e n ouandolì alquanto traua. 
gli:wdal Mare {ì ti(o](cro di sbarcarfi in dect.l Città, 
& Itli ripofarli aJquJnri giorni, & fatto portare i der­
ti barili in Doana gh fecero (gabellare, ma i poueret· 
u fidandofì troppo dc' Gabellini furono tradirei da_. 
effi, poi che bau~ndo quc' Scaraffaggi annaf:uo 1 ba­
nlli dc' detti ficchi, tollo s'imaginarono vna frode, 
la quale fù quella,cioèdi vorargli quei barili di fic­
chi,& cmpirlidt tante di quelle pallottole di llerco 
d1 Bue, (con riucrenza) d1'effi fono vi: di fare l' EA:a­
re nell r cancggiarc delle llrade, penfando dunque... 
quello inganno tollo lo pofero in efecurione, & 'V O· 

ta1ononwi ibanhcanandone ifichi , & gli riempt· 
rono di quellametcantia, che già vi hòdetto, & bol-

lau i d<:t· 
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di Bertoldino ;· 2 f 
!.l ti i detti barili, & fmo loro il paffaporto, & fegna­
t:tla bolletta, & p refe la fede della fanità {i parrimno 
di li,& in pochi giorni gionfero nelle !or wntrade. 
doue rutta la Cirrà corfeà rallegrarli Ceco, dcll'elfc:re 
elfi tomati fan1 , e falui alla patria, & pcrcheogn'vno 
han ca g •an deliderio di vedere la mcrcanria,c'dlì ha· 
ueuano condona furono prega ti à volere a pii e 1 b:~· 
rilli, & non fù mai tanm furia , quar~tlo {i dà la faua 
à i poucri, n è tanta calca di Villani t! Sabbatoà com­
prar del Sale, quanto c:ra la furia , e la calca di colo­
ro, che vedeano com p rare de' detti fichi, & quelli, 
eh~ non poreuano auicmarli, gli gettauano i faccio­
letti con i denari, come li fa qurlli che cantano in... 
banco, pregandogli con la bc rn u in mano, ch'elfi 
gliene deiTero chi vna libra, chi due, chi più che man­
co,& era tanta la molritudinedi quelli, ch'elfi haue~ 
nano in torno , che andarono à pericolo più volte d'. 
e Ife re fotfocari, pur al fine aper(ero i detti barili, do­
uein ifcambiodi trouarui fichi fecchi dentro ,vi rro­
uarono tante ballocrole di ft erco di Bue, onde re(b­
rono talmente confufi, e (co mari, che non fapeua· 
no che (j dire' & quelli i quali gli haueuano dato i 
Jor danari r~ g li f<:'ccro rende re indietro ' &ç__ Ce gli 
leuòvn fchiamnzo dietro di bacrere le mani ,~ 
di ciuffiolate eh:: i pouerelli furono quali per andar­
ti à i•npiccare per b mala "'Vergogna, vedendoit 
eiTete !tati burlati à quella foggia, 8Cveder!ì limìl. 
mente fare dietro d ciamhello , da quelli i quali 
afpetrauano i fichi fecchi, e veder loro apprefen­
ta:fi dellefudette pallottole, nè furono mai piùar· 

~J1c:u diti di comparire sù la publica Piuza, ma li riciraro-
.~"1'· .no alla Villa,doue penfando à fimi! cafo, in pochi 
, '"P ' giOrni morirono dif p.:rari.~elta fauola mi narraua 
·~J-·1· la dctt~ vr; •hia , l~ qu.ale roma canto à propofiro no-
~ l :. :!:t· · fi~ò,c 1e 



l-Il re piacmoli (implicit ;_ 
ftro ,che non fi può du· pqì,poicheil J{èhàmandatoà 
pigliadi d t Ja sù peiJfando che noi iiamodolci, e do. 
JI!Cftici nel conuerfare , & nelle craanze, & riufcire. 
m o tante di quelle pallorrolejmpail:arelà perlelha­
de da i Scarraffaggt,cioèdai colhuni rozzt,e villani, 
;ì r~e che chi ci hà guidar i quàgiù,b;~ucrà fpeffo delle 
rampogne da rurta )a :eone:, hauendo condotti in.. 
fcamoio q i due barili di fichi dolci,efaporiti, due ba. 
rili d'"\tna mercanria ftomacofa,come fiamo noi, che 
in poco tempo verremo à naufeaà rutti,~ gi~ quefto 
mio f,mracciorro, hà cominciaro à dare fegno delle 
fuebalorderie,Je quali ogni giorno piùanderanno 
crefcendo, onde era meglio alTa i pe~ il Rè là lafciarfì 
fiareàcafanoftra,rhe farci venire quàgiù à clfer~ 
babuini di Corre, ma chi così vuole, così habbia, io 
pò moil: rato fin'ad'hora, ch'io fon pronta per fcmpre 
ad vbidire all'vna, e l'altra Mae!U. 

Ltt ~{!gina fi ffupifce de/l'cloquen::..a della 
UHarcolf a , e dice , 

J\. MAdonna Marco l fa, io non polfo credere a!l'-
eloq uenza vofira, ~ à i belli elfem p i, che voi 

rnihauete addurri ,&voi fiarealcramenre nata sùi 
JI!OtÌ, ma fi bene a !la Cirtà fr~ i il:udi, e le fci~nze, pot· 
che io non sò qual Oratore ii rroual1è frànoi, il quale 
fapelfecon facondia di p<\role, & con più ornato mo­
doefp)icare il fuo con cerro improuifamenre, come 
hauete fatto voi , & fe'l marito vofho, menrre vi tre 
frà noi, fece giifiupir quefia Corre çon ranre fu dat­
tili ail:urie, & dotte fentenze,ch'vfcirono dalla bocca 
fu~,& voilina que!t'hora,nonfolofaretlupire ,ma 
f[afecolare, chi vi (ente, onde per moil:rarui v n poco 
gi fegpo di gratitudim:, ecco io vi dono q!ldlo ricco 
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di Berto!dim • 17 
Anello pig!iarelo, e poneteuelo in dico, & portatdo 
per amor mio. 

M. Non dcue la Donna vcdoua portare altro Anello in 
dito, che quello, il quale gli fù poil:o dal fu o Marito, 
e però à me bail:a queft:a vergherradi argento, qual' è 
l'Anello matrimcniaie, cioè quello, che mi fù m elfo 
in dito quando fui fpofara. 

R. Che pols'io dunque darui,che lia .à pro polito voil:ro.~ 
M.Nonhauete cofa per me~ che più non bifogna per 

voi. 
R. Di qual cofa hò io bifogno·, che fon Regina di tutta 

l'Italia, & di te{ori, e ricchezze non cedo ad altra... 
Donna, che li:! in terra ? 

M.O vi mancano pur tanrecofe Sercnirrima Signora. 
R.Checofa mi manca ditemelo vi prego. 
M.Ionon mi partirò di quefta Corre, ch'io vi farò con­

felfare di propria bocca, che hauere bi fogno di mille 
cofe,& percheil bi!ogno viene d-alla pouertà, voi ve­
nite elfer molto più pouera,che non fon'io,& h•were­
rere pitì bi fogno di me, ch'io non haurò di "Voi, 

R.QE._ando mi farete vedere que!l:o, farete vna gran.. 
Donna, horsù conducetegli alle ftanze h~ro,e tu Der. 
toldino vieni à ....,i!ìrarmi fpelfo, 

E. Checofa vuol dìrevi!irare? 
M.Vuol direlafciarfi veder da lei fpelfo. 
D. Son io forli v n feraccio, che fia chiaro, e fpelfo. 
M.Non vi difs'JO Sereniffima Regina,che noi fareffimo 

Ja mercanria delle pallotole, vdire q uefto balordo,co­
me hà bene inrefo, 

R. Qg_efto non i m porta, anzi che le Corti non f~o bel­
le, fe non vi fono di tutti gli humori, or fu andateui 
purà pofarc..,. 



Le piaceu~li fimplicit;. 
1\_agionamemo di Bertoldino , & [ua Mttdre 

nel/e /ero firtll:r..e • 

C Osi furono menati in vna belliffima lhnza, e d a­
ro loro tutto quello, che gli facea bi fogno,& ftan­

do iui tutti dua, 13ertoldino incominciòà dit·e a fua 
Madr~. 

B. Mia Madreio hòvditodire,che laReginavuol!h-
rdopra tutte l'altre donne, però farebbe ben fatto, 
che quanto prima noi ce ne tomaffimo a cafa 
notha, pere he s'ella vi monta addorlo vna volta, ella 
vi hr ~ fa! tar l~ budcllef~ora del corpo, ch'ell:è gran­
dc,e grotTa p m che non e la no (tra vacca, pero !eu i a. 
moo di quà innanzi , ch'ella vi faccia crepare. 

M .Quel dire di ftare fopra le altre Donna, non vuoi di-
' -re:che ella voglia montargli ac.ldoflo,goffo che tu fc i. · 

ma come :>ignora , e padrona vuole elfere magoiore 
di mtte l'altre,& efièt honorata, e riuerira da q~elle, 
come il giufto vuole . 

B. Sr, li, voi vedere te br.ne , s'ella vi monta addoffovna 
{ò l volta s'ella vi farà ridere, e piangere. 

M .Orsùiot'mtendo benifTimotu fei vn balordo,vn... 
macaronc, & non sò c'ome li polfa (l-arc,che d'vn'huo· 
m o di tantoacuro, & raro ingegno come era ruo Pa-. 
dr e, fia vfcico v n cedrone di quefta farra • 

. Dire v n poco chi nacque prima io, ò mio Padre? 
M.Odi queft'ahra, s'dia sàdi fa le, ò ignoranrone,che 

tu fei, vuoi tu elfere naro prima di ruo Padre ? ò 
me(china me non fufs'io mai venuta quà giù co11 
quefto goffo . 

B. Al Rè fe gli dà del melfere, e del maeftro. 
M. Io credo che rutto q uello,che v(ci rà fu ora della boc­

ca ma, farà rutto buono,perche in ogni modo quando 
tu voi elfi dir meglio, {empre dirai peggio, però fe 
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di Bet-to!dintJ: 19 
voi effere tenuto pr.r huotno che parli bene , noa 
aprir mai la bocca. 

:B. t. (e a forte m'occorreife a sbadagliare, non volet~ 
voi, ch'io apra la bocca. 

M.Orsù apri que!lo,che ti pare, in ogni modo io credo, 
che fin'à queft'hora la Corre c'habbia fcono per v n.. 
buffolaccio, e già gli hai cominciato a dare da ridere, 
e gliene d.uei ogn'hora più. 

B. L'e corri ridono duhq ue e ife :mcora ·' mà doue hanno 
elle la bocca.? 

M. Ohi me taci, che pare ch'io fcnta -venir gente ò egli 
è il Rè in perfona , che vteno dirirro alle nolhe.J 
ttanze . 

B. Chi vuole egli da noi q ucfto bel me Ife re? 
M. Ohi me ferra la bocca, e non dir nienre. 
B. Io la ferro, guardare mò fe io l'hò ben ferrata? 
M. Sì sì , orsù tienla così fire tra ii n ch'io dico , che tu 

l'apr(.; 

Il ~dona •vn podere fuora del/4 Citta J 
BerNldmo, & à [tta Madre. 

M Enrre effi ragionauano infìeme Berroldino, e fu a 
Madre, il Rèche hauea hauutoalfai folazzo,ranto 

della pecoragginedi hti, quantodell'acurezza dell'-
ìngegno di lei, gli fece montare con elfo fufc> vna ca­
roccia, & con d nrili fuor:t della Città dui rea t ti di ma­
no,gli diC!de in dono v n belliffi m o podere, con v n no­
bit palazzo,& vn'amcno giardino con pcfch i era, e 
fon rane, bofchctti,vigne,& altre cofe dclitiofe,dicen 
do Marcolfa. 

R.Perch'elfendo voi vfaci alla vofl:ralibertà vi pare for­
fe d'e!Ter imprigionati quà dentro la Cinà ecco io -vi 
faccio !ibero dono, di quc!to bel palazzo che -vedere 

con que-: 
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w n qucfio podere, giard1no pefchiera, fontana,&:.::; •· ~o ali 
q uanro li contiene fotto d1lui, con parto però, che ru prod 
Berroldino ti la(cJ vedere ogni giorno vna volta da... ci,rj 
me, cnn are cl unque 111 quell:o palazzo, il q ualeè for- per cc 
nitodJ quanto occorre,efc nullavimartchcd, iovj • za,c~ 
fuò f.m: proutlioned1 rutto. D. ~ha 

M. Per md le volte io ringratio la tua gran magnanimi- M.Ors' 
tà ò benigtlifTimo Rè, & cono( co certo, che ciò non delle 
viene per merito alcuno, che li a in noi, poiche 10 co · B.Jovo 
me femina nata, & allenata in p<tefe ruuido, e felu ag- M.Ahn 
gio,n6 o ti trouo hauercqualitàalcuna in me, la qua- te,il 
le: fia da praticare in qucfti fuochi rcgir, ma (j bene frà rh'ei 
mon ruofe rupi, & fcofcefi ruine, oue non albergano, B. Pere 
n è creanze, n è virtù afcuna: pari mente qucll:o mio l rend 
bamboccio, ilqualenon sòs'eglifiadill:ucco,ouero t M.Vd1 
di fa m buco, tanto è goffo, e balordo, che io non sò à t l.iape 
<J uello,ch'ei ti polfa feruire. fe non farri der e il volgo, • ftm llj 
altro da lui non credo fi polfa a afpettare, perche d'· .Mae ' 
vn'acqua cosi dolce è vfcito v n pcfce così amaro,cioè chg1r 
che d'vn Padre ranco accorro & di Corrile ingegno, co R. Egh 
m'era Bertoldo, fia vfcirovn figliolaccio tanto il:upi- do in 
do,com'èquc:il:o,ilquale quandofi vuol!euarela.... ce,& 
ma:tina, non sà fe fi metta giù del Ietto i piedi pri- 1 derm 
ma , ò la te ilL . ·\B. Signo 

R. E vero qneil:o Berto!dino, runon rifpondi ò là, tu tie- go, d 
ni cosHlretta la bocca. -R. Tane 

M.Io gli hò facto precetto ,che la tenghi ferrara . M.Od1q 
R. Perche caufa vofete, ch'ci la tenghi così? cne q 
'M .Perchc elfo m'hà:!ddimandato fc: a voil:ra Macltà fi non d 

dà del melfere,ò del maellm, & io gli hò d'etto, ch'e· no da/ 
gli d i rà bene ogni co(a , fe mai non aprirà la bocca... • ~. Orsu 
pere h e fem p re parla alla rouerfa. naMa 

R. lo mi credeuo, ch'elfo haue!fe fatto qualche gran fa l· M.Girei 
lo, ma quello non è errore a!cuno, anzì à me piaccio· ciè,c!j 

no-al-



. di Berto!di;zo. . ~i . 
no altrotanto, è più quefl:e forti di humori femplid i 
prodotti dalla natura, che quelli che f1nno i fem pl!­
ci, e goffi arrificiofam~rire, anzi pur maliriofarh <:n èè 
per cpsìdirc:, orsù parla Ilerroldino, ch'Id ti dò hccrl­
za, che dici apri la bocca. 

D. Mia Madre vuole, ch'io la renghi feri·ara; . 
M.Orsù parla, pur sù, che ridò licenza, md guarda dir è 

delle tue; che dirai quì al noitro Rè di sù. 
B. lo vorrei quatiro prima ch'ei (j p.milfe d i quà. 
M.Ah ribaldo queftefon co(c da d1reà v n nofì:ro Si~;nò 

te, il qual ci hàfarro tanti beneficij, e pc t che vuoi t li 
rh'ei (e ne vada. 

B. Per che mcnrr'eg!i fii quì, io non poifo andare à me­
renda. 

M.Vdireche bella creailia Signore vi pare che que(l:ò 
ti a per riu(cire oilon.corteggtano; .ò zucconaccio da 
ftrilmenre in ifcambio di. reridere grarie a vofi:ra... 
.Maeità dc:l gran dono, ch'ella ci ha fa ero, ei bra tua ì 
eh gìce vta per andare a n1e!oenda. . o o . 

~- Egli hà molto ben ragione, io riò n l'hò già per baJar­
do in quello farro; orsù io me ne vado, refiare in pa• 
c~, & oricord:ui di '"\l~nireognigiorno vna volt:i à vc­
derm ', ha t ru uw:f d • 

~- Sìgnormeifer Maen:rosì, ma ditemi, che è più l un• 
gò, il dì della Città, ò qu~Jlo della V i !la. . 

-R. Tanto vn{),quanto l'altrò,vicni pur via allegramére. 
M.Odì quell'altra, s'è più lungo il giottio della Villa. 

clie quello della Città, òcauallaccio che fei, orsù 
non dubitare Signore, che io lo mandarò ogni gior­
no da lei. 

K Òrsù mi raccomando Serroldino,àrluederG rnadon 
n a Marcolfa ~ 

.M.Gire in pace Sereniffirno Signore chd Citlo vi dta 
ciò, dì c: clc:(idçr:m. 

SimpN~ 
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Simplrcità di Bertoldino ridiculofa , con le 
r11ne del/11 pefcbiera . 

P Artico che fù Rè, la Marco ifa, & Bertoldino re!la­
rono al podere donatogli da lui, ilqualeera fo rnico 

di tutto qudl o,c'hà loro facell a bifogno sì per il viue-
rc, quanro per ogn'alrra commodHà , & in mezo al 
deno gtardmo v'era vn a bella pefchiera piena di va­
rie forti d t pe fci. & '''erano ancora delle rane, le qua· 
li v n giorno, ch'cffo Berroldino (bua fopra la de rea... 
pefchiera a mirar quei pefci i q uah gJUatw per l'ac­
qua guiz::r.ando, cantauano fnrce, & per che nellin­
gu~ggio loro pare ,ch'elle dicano quattro, quattro, 
Bcrtoldino credendo ch'elle dtce!Teto, che' l Rè non 
gli hauelfe dato altro, che qua erro (eu di, h&uendone 
egli dato più di mille.faltaro in cole ra fu biro corfe i 
cara, & prefo vn Coffanetto, dou'erano derti feudi , 
lo porrò fopra la pefchiera, & ptgliandone fin à cento 
in vn pugno, gli gittÒ colà doucledettc rane faceua­
no maggior !hcpito, dicendo loro: togliere beO:ie del 
diauolo numerate fc fono quattro, ouero cento; ma... 
non per CJUefto le rane s'acchettauano anz1 pareua, 
ch'elle raddoppialfero d gracchiar loro, ondcctfo pi­
gliatonealtti tanti;gliegli gittò à baffo, diCendo , ah 
canaglia io farò ben vedere ch'egli cen'bà dato più d[ 
millanra,& così fece più voi te tai'to ch'egli gittò quei 
mille feudi nella pefchiera, n è potendole far racchcc­
tare, tutto pieno d'ira, ed i (degno gli traffedietro il 
coffanetto, dou'effi erano dentro, & dicendo loro v n 
mare di villanie,fe ne tornò à ca fa tutto imbelli.uo, 
onde la madre vedendo la così in furia, & rifcaldato 
dalla colera, & dalla fmania gli di !Te. 

,B. Io fon in colera con le rane dd la nofha pefchiera. 
M Perçhc cau (a, che olcragg o t'hanno eltcf.m o? 

B. Lo(a. 
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di Berto!dim ; ; J 
B. Lo f.1prano ben elfe. 
M. Ti hannocllcincrodottoil fonnocon il loro rapc:l-
Jar~? 

B. Peggio m'hanno farro. 
M. Plfciato sù le (carpe. 
n. Mille volte peggio. 
M. Che cofa.. ti polfono elle hauer f.mo dr 

sù. 
B. I l Rè non ci hà egli donato quel coffanetto pien di 

fcudt. 
M. ~i hè perche? 
R. Perchc quelle maledette befiie diceuano, ch'elfo non 

ce n'haueua donato piùdt quattro, onde io gl iene hO 
g ettaro v n pugno, & elle pu r andauano dicédo <JUlt· 
tro, <JUattro, & io glie ne hò gecra.ro v n'altro pugno, 
poi v n'altro tale, ch'to gltel'hò gettato tuçri , &elle 
ogn'hora PIÙ forre gridauano qua w o, quattro, on­
de v ed~ndoleoitina te in quello humore, rurro pie­
no di colera gli hò gettato a batTo il coffanetto anco­
ra, acci ò che numerandoli, fì chianfcano quanti feu­
di et hà donati il Rè , che poi gli tornino nel cofa­
netto, ch'io l'anderò a pigliate, e lo portarò a ca fa 
con i detti (cudidentro: h or che ne dire mia madre 
non hò io farro da galant'huomo à chiarir quell<:J 
be fii e. 

M. Tu hai getrati ;rutti i fendi nella pe!chie­
ra... 

B. Ci diceuano, ch'c iii non erano più di quamo,non hò 
io farro bene à fargli vedere, che fono più di millanta 
qua erro. 

M. O poucrina me, ò rapina Marcolf:l ,ò sì che quella 
è da c6tare, o pazzo, matto bifmatto,e (enzacerucllo 
che fe i,ch'to non sò che mi tcnghi, ch'10 non t'affoch i, 
che vuoi eu che diçai!Rèdiquefta tua pazzia, qua n-

. ,B dolo 
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do lo faprà, quel:laè l~ "~,o l ca, ch'egli ci dpcdirà, per 
rante beibe, & Cl cacc1ara alle forche,& mcrnamen~ 
te per le tue gran balordagim, & le quali (ono ranco 
~randi, che v n pazzo a farro non ne farebbe di più. 

l3.DJcapurfuamaeftranzaciòche li pare,epiace,elfo , ] 
dourebbe accoftumare le fu e rane, che non volelfero 
{a pere quanti feudi egli dona via, il peggio farà ,che 
s'elle vanno di erro gracchiando à quel modo,ech'e!-
le mi facci montare incolera vn'alrra volra,io gerrarò 
nella pefchiera tutto il mobile di cafa, e lo vtderete 
ch'elle non mi ftiano v n poco a intonare il capo ch'io 
gl'infegnaro di farmi dietro il chialfo, ch'io fono più 
beftia aiJoro . 

M. Q!!_efto fi sà ne mai dicefti più il vero d'adelfo, & an­
zi p1ù beftiadi tu ree l'altre beftie. 

B. V dire fin a ftar quì s'elle fono oftinate, e s'elle f.wno 
più fchiamazzo, che mai non mi tenere, ch'w gli vo­
glio andare a gettare quell:a calfa fu la refta. 

M. Fermati, fermati, o pouerina me !alfa ftare li quella 
calfa... . 

B. Fate dunque '"'Voi, ch'elle ftiano chete. 
M.lo lo farò, ma fermari ,ch'io le farò pigliare a quefti 

pefc~Hori da rane con il boccone fi ch'elle non ti da· 
ranno piùfaftidio afpertami qui ,che io voglioanda· 
re alla Città i ""edere fe a forte: io gli polfo trottare • 
& farli venire a prendere cune poiche la tua balorda­
gioe 'VUOI così,non ti partire di quì attorno alla ca­
ia,chenon tifialeuaro qualche cofa . 



di Bertoldino. 

Bmoidino fÀ· in bocco11i tutto il pane • che 
fi troua in cafa , e lo gett4 nei/4 

pefchiera • 

H 

P Artica che fù la Marco l fa, Bertoldino fece vn'.alrra 
ba!orderia , anzi due, le quali furono quelle, cbu 

hauendoegli vdito dire à fuaMadre,che le rane fi 
pigliano col boccone, vdendole ca n tar e ad alta voce. 
non potendole più comportare, andò tutto intlizza­
to alla calfa del pane,& pigliarolo turco,! o fece in boe 
coni, & n'empi vn facco , poi an do fopra la pefchiera, 
& getrouili tutto dcnrro, doue che al percoteredc:ll'­
acqua cune le rane fcip~rono in fondo della pefchie­
ra, & i pefci à tanta copia di pane corfero, tutti, 8(' 
quiui vrrandoti l'vno con l'altro pareua, che facelfe­
ro frà di loro vna crude! battaglia, & io poca d'hora 
gli derono fpcditione ,onde Berroldino v d endo que­
tto montò in tanta colera, che li difpofe di volere ac­
cecare runo quel pefce, perche hauea mangiato eu r. 
ti i bocconi dd pane, ch'egli hauea gena co nell'ac­
qua fiche le rane non haueuano potuto hauerne pur 
'"Vn minimo boccone, ma tutte s'erano tuffare nel 
fondo della pefchiera, come hò detto per il gran mo­
uimenw dell'acqua che faceuano fare quei pefci. 
mentre fi roglieuanoil pane di bocca l' vno a l'altro, 
& andato in ca~a p refe v n facco di farina per get­
tarla ne gli occhi al detto pefce,& accecarlo è tar· 
naro fopra la pefchiera , fecondo ch'elfo vedeua il 
detto pefce '"Venire al fommo dell'acqua ,& egli co11 
'"Vna pala gli gmaua addolfo di quella farina pen .. 
fan do pure il pouero fem pliciotto di cauargli gli oc­
chi, ma quello guizzando fotto l'acqua poco 6 Cll· 

raua di fimi! fatto ,così gettò turco quel facco di fi­
rma nella pcfchi~ra.,k renfando di hauere ~auat~ 

:il· R z. gli OC-: 
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gli occhi a quel pefce ,ritornò a ca fa tutto contento; 
credendo hauer fatte tutte le fue;vendette. 

Bertoldino entr~t. nel ccflo dell'Occt~ .Ì couarc 
in cambio di lei • 

FAtto Berroldìno quella bella galanteria, torna a ca­
fa,e vede I'Occa, che il:à in v n ceilo J?rande, a coua. 

re l'oua, la fece leuar sù, & elfo cnrro nel detto cefto, 
m ano di couate, & alla prima ruppe tUtte l'oue, con 
ilpodtce,&erano horamai per nafcere i pauarini, 
& cofì ftand o ne! dettO ceito , giunca la Marcolfa, la 
quale non h 1ueua alcramente cercato pefcarori d:u 
rane, fa pendo ella, che non era poilìbile a pigliarle 
tutte, ma era ilata dalla Regina , a darle alquan· 
todi trattenimento, &;___ ancora per parTa re vn po· 
co di affanno, ch'ella ha ueua delle gran balorderie 
di coll:ui, e giunta a cafa, come vi dico , battè al· 
l'vfcio :chiamando llertoldino , che gli aprilfe , di~ 
cendo. 

M.Berroldino, o Berroldino, vieni, apri l'vfcio. 
B. Io non polfo "\'enire. 
M. Perchenon puoi venire, doue fei tù? 
B. Io fon nel ccfto deli'Occa. 
M. Et che fai tùin que!cell:o ribaldo. 
B. Io couo i pauarini . 
M. Tu coui i pauatini, o mefchina me, tuhauerai rotte 

tutte l'oua, vieni aprir qucft'vfcio in tua mal'hora. 
B. Io non polfo venire dico, perchc comioc;ano a 11a· 

{cere, ch'io ne {ento v no, che mi dà del becco nelLe 
natiche_... 

M. O pouera fuentUtata me, che debb'io fare con co· 
ftui, non fufs'io mai venuta quà giù con quella belha# 
Bertoldino,, o .Butoldino, 

B. Zitt9• 

l 
1 
l 
( 
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dt' Bertoldino • r7 
B. Zirro,zitro mia m~dre, che I'Occa mi guarda. 
M.E vieni aprirmi quetl:'v(cio in tua buon'bora. 
D.Orsù afpertarc:,ch'io vengo. 
Così Bcnoldino efce fuora del tetl:o , &;____ apre l'v(cio 

a {ua madre, la quale vedendolo così Impegolato 
di dietro, di quei ruorgli d'oua, ch'elfo han eu a rot. 
ti nel re!to con le natiche, Illtta dlfpc:rata incomin­
ciò adire. 

M. O traditore, ò affaffino. 
B. Che co fa hauete voi. 
M. Che cofa io hò, ah manigoldo che fei, mira quà la 

bell'opera, che ru ha l farro (porco, beftia, orsù io vo­
glio in fommaandare a pigliarmi licenza dal Rèdi 
wrnare sù le montagne ,·pc:rche noi non fiamo degni 
di tanto bene, o quanto bene hauenafatto tuo Padre 
a non appalcfareal Rè, n'a niffuno ,ch'c:glihaueffe fi. 
gliuoli, pere h e haueua preuilto che tu non farelh fia­
to buono da niente, guarda quì betl:iaccia,quello,che 
tu hai farro, che ru m'hai rotto tutte l'oua, & hai fof­
focato turri i pauarini, i quali cominciauano già a 
nafcere, & tu fei fporcato rutte le calci e di di erro, & 

.1e dirai tù al Rè_, quando c:i ti chederà, che che cola 
e ftato quello che t'hà fporcaro così di dietro? 

B. Virò ch'io hò fatto vna frittata alle mie nati­
che. 

M. O gentil rifpofta da giouine difcrc:ro', orsO cauati 
quellecalcie, ch'io tele voglio lauare, & mr.tteti que­
fte,&vienichemangiamo vnboccone,chc bifogna 
tuni dui andiamo alla Città. 

B. E che volere voi mangiare, fe non v•~ pane in ca fa. 
M.Comechc: non v'è pane in ca(a ,a an ve n'era vn raez· 

'l. O facco. ' 
B. Si che v'era. 
M. Madou'r and<tto. 

i 3 13. Noll 
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D. N o n dicell:i voi che le rane fi pigliauano con i boe· 

COlli? 

M. Si ti dilli, e bene, che vuoi tu dire? 
B. Io hò fmmuzzato turro il pane, qual era in ca fa in.. 

bocc~mi, e l'hò gettato nella pefchiera pecche io voi e- D 
ua p1ghare tutte quelle rane con que1 bocconi, ml 
quei. maledetti pcfci fono cor!i ,& (e l'hanno rragug· 111 
giato rutto ,a tale ch'elle non hanno potuto hauerne 
pur v n picciolo bocconcino, mà lafciate ch'io gli hò D. 
fatto vna burla, che io voglio che voi ridiate v n pez- M 
zo, cominciare pura ridere, mò ridete cancaro. 

M. Cheio rida ab traditore, que!to è vnbel principio 
da farmi ridere, fi da farmi piangere, & che burla è O 
<Jlle!ta, che tu gli hai fatto, di sù manigo!do,ch'io m'. 
af pecto v n'a l tra pazzia maggiore di quefia. 

D. Sapete il facco dalla farina. 
M. Si ch'io lo sò, fià pura vdtre. 
:B. Io era tanto in frizzato conrra quel pefce, perche egli R . 

hanea mangiato il pane a quelle rane, ch'io hò pre-
fo quel {a eco di farina, & glie l'hò gettata tutta ne 
gl'occhi. M 

M. E perche hai tu fatto quello? 
D. Percheio glielovoleacauare, ecredo d'hauerneac­

cecati pur alfa i, perch'io gliene gettauo sù la tefta le 
paiate piene, & credo non vedano più lume. R. 

M. O balordo, ò pazto, ò mentecato chefei perche non 
ti fotfocari io nelle fafcie fubito, chefufti nato; o Ber- M 
toldo, che direfri fe tu folli viuo,e tu ch'eri vn fonte di R. 
fenrenze , & v dire le gran balordarie di q ucfio pe- M 
corone, horsù preparati ch'io "'Voglio che noi aprfia· R. 
m o fin'alla Città, ch'el H. è ti vuol vedere. 

B. Che non vien'egli in 9uà fe mi vuoi vedere! M 
M . Signor sì rocherà ancora a lui a venir da voi che fe-

re v n gran perfonaggio, afè ,orsù(erralì quella boe~ 
- ca, c 
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ca, e non l'aprire più fin che non fianio rornati a cala. 
che eu non facci come l'altra volca,chepur volelti 
aprirla, ancora ch'io c'bauelfe commelfo efprelfamé­
re, che ru la ceneffi ferrata. 

B. E (e' l l è mi domandarà qualche co fa, chi volete che 
gli ref p onda pc:r me, il mio caff.1nario • 

.M. Parlerò ben'io, taci pwr beftia, el alfa la cura a me di 
quell:o. 

B. Orsù 10 la fcrro,l'hò io ben ferrata? 
M. Orsù rienla così, nèl'aprire fin ch'io non te lo dico, 

fenon voi ch'io ti riccami i! veftito con vn baftone, co 
me fiamo tornatiàca(a. 

Così la Marco Ifa, & Bertoldino vn'al era volta andaro. 
no alla Città, & giunti ch'effi furono dal Rè elfo gli 
fece molto carezze, & interrogando Bercoldino co. 
me ftaua, elfo tenendo la bocc;t thecra,non refponde­
ua nulla, onde il Rè voicacofi alla Marcolfa dilft:..J. 

R. Perche caufa non mi rifponde coftui,hà perduto for­
fi la fauella, ò gli è venuto qualche ftrano accidente, 
ch'ci non polfa parlare? 

M. Meglio perlui ,ch'ci non hauetfe mai parlato, per­
ch'eglidiceognicofaalla rouerfa,& peggio è che ne 
fà ancora, & adelfo nuouamenre n'hà fatto vna mol­
to brutta mentre ch'io fono fiata fuora di ca fa. 

R.Checofahà egli fatto di brucco,, hà forli pifciato nel 
letto. 

M. Peggio Signore. 
R. Vi hà egli cacca co. 
M. Peggio mille volte. 
R. Che domine può hauere facto co!lui? io non sò che fi 

polfono fat·ecofe piùbrucre ,o fporchedi quelle. 
M. Q!!_ando ve lo dirò S1gnore, sò che Iv'alcerarete; & 

con giufta ragione,& meglio farebbe ftato,rhe voi ci 
haue!ti lalfati !tar e la sù nelle no t h e briccole, che far 

B -1- cicon· 
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ci condurrcquà giù àfarci fcorgere per due pecore 
balorde, come in vero noi fiamo . 

.R. E t che co fa d'importanza hà farro cu!l:ui, ditelo ho t. 
mai,ch'io gli perdono,e li a che graue errore fi vo):llia. ( 

Così la Marco Ifa narra al Rè tutto quello, c'hà fatto ' 
Bertoldino, cioè di gcrrare i feudi nella P.cfchiera al· 
le rane, e'l pane, e la farina per accecare ti pefce, 8<._. 
in v l rimo li couazzo dell'Occa, & in Comma rutre le 
ballorderie ch'egli haueua fatte; onde il Rèin ifcam· 
bio di fargli qualche gran ri pren lione, com e meri ra• 
ua, incominciò à ridere, di maniera tale, che fù for-
za agerrarfifu'llerro,&dopò alquanto di fpatiole· B 
uatofi sù, pur rutrauia ridendo di Ife. L 

R. Sono quefl:e dunque le gran cofe, che voi mi voleui 
d1re,io mi penfaua,ch'egli hauelfe fatto qualche gran B 
misf.mn, ma quefl:oè nulla ,anzi egli hà fatto molto 
bene à infcgnare di procedere à quelle be!l:ie, orsù L 
quello non i m pona non vi mancheranno danari, n è 
pane, n è farina, e tutto quello che vi occorrerà, Ilare 
purallegri. 

M. Poi che co.<l vi piace Signore, io non dico più nulla B 
pere h e già hò fatto le mie p rotelle, che coftui non hà 
tutto quel Cenno ,che fe gli douerebbe, anzi perch'io L 
sò, che mai elfo non dice co fa à pro polito, gli hò far. 
tocommandamenro,ch'egli non apra la bocca an co- n 
ra quefta volta, fin che non fiano tornati à cafa, per· 
che remo fempre, ch'elfo non d1ca qualche gran ftra- , 1~ 
uagan rari a. 

R.Et i odi nuouoglidò licenza, ch'egli apra la bocca,& 
che parli; conducetelo dunque dalla Regina, ch'eli~ , n 
habbia vn poco di fpalfo, e tu Berroldino come fe1 
fràquelleDamedì alla libera tuttoquellochetipa· 
re,& fenz:vrifpetto alcuno, andate, N 
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di Berto!dino. 

Ba·roldino v 1ene a!le mani colf vna Don'{:lla 
della l"(sgma , chtamata Libera • 

C O sì :>.n a. ono la Marco Ifa , & Be t :oldino dalla... 
Regm:l, a., u.l lcg 1 fece molte carc:zzc & pc:rche 

il P è haucuadwo a Be1 coldino, ch'egh dtcerfe quel-
lo, che gli pareua a Ila Libc:ra, erfendo nella detta lian­
za vna Donzella delia Rcgina,nominara Libeta, &::"' 
vdendol.1 erro chiamare per nome,(;redcndo che' l H. è 
gh haucrfc der co, ch'egh dicerfe a colei, quello che l~ 
parcua la incominciò VJIJancfcamcnre a motteggia. 
re dicendo. 

B. A Dio Libera, che pagarefti ad effe re baftona·ca. 
L Pcrche bafl:onara, le ba!lon;ne ti danno à gli a fini pa­

ri cuoi, & vii Imi come (e i tu. 
D. Io farci Vll'a!ino , s'ie> fo[Ji ruomarito, che proprio tU 

hai ciera d'vn'afinaccia vecchia. 
L S'io mi ca no vna pianella, re la batterò fu'! capo be­

fii a, villane, porco che fei, mira ch1 {i vuole domefti­
care con vna par mia, va guarda le capre monrana­
raccio, che fci. 

B. Io non vcggio la più bella capra che re, ciò, che ru fai 
propriolecacole,come fà vna capra. · 

L A (perca ch'io ti voglio battere q uefto zoccolo sù quel 
grugno di porco. 

B. S~ tu m1 rom P.er.ai il grugno di porco, & io t'amache­
w quel nafo d1 cJuerra, con que!l:a fcarpa. 

l{.Orsù fermateui vn poco,& dimmi tu Bertoldino,chi 
t'hà detto, che ru elica quefte parolaccie à quefta mia 
Donzella. 

B. li Rè me l'hà detto , e domandate qui à mia Ma­
dr~. 

R. E' vero quefto 1)1adonna Marcolft. 
M.Sercnillìm<\ H.egina, io ho gia fatto tutti i miei pro-

B f re!ti 



•P· l.e piaceuoli fimplicitle 
tdl:i, come parimenre hò de n o al H. è, che cofiui non 
darà gufi o n i !T uno, dfendo fcemo di ceruello, anzi 
perrhc h oggi ci non duceffi qualche balorderia inna­
zi a lui,& a voi io gli haueuo fatto commandamemo, 
ch'eflò rencfle la bocca ferrara, fin che noi foffìmo ror 
nati à ca fa, ma il Rè vofl:ro con forre, non foto uli hà ( 
dato licenza di parlare, ma di più, ch'eglr pofTab dire 
alla libera ciò che gli pare;, & perche cofl:ui in rende 
per l'orecchie, come fanno le pentole per il manico, 
hauendo vdito nomin:ue quefta volha DonzeliL, 
che fi chiama Libera, h:ì penfato il balor·do, che'( H. è 
glr habbia der co ,ch'ei dica à quefta Libera qu i rutto 
<judlo,che gli pare, e piace,& però egli hà v faro que-
fta be!liffima creanza, c'hauere vill:o. 

La I\§gina ridde di qtttf1o cafo, & il R.} 
dona di nuouo cinquecento {er:udi 

à Berto/dino. 

() ~ando la Regina h ebbe vditl timi! baia, ti poiTe a 
~ere di ral manicra,c.he bifCl gnò, slaciarla da ru~-

. re d uc le bmde, & rn quell'rftanre grun(e Il Re, 
& chiedendo lacaufa di ciò gli fù narrar o il naro; on­
de di nuouo li rappiarono n fa, & il Rè poi fece do11a· 
re, (mira che forrun.a d'vn vtllano indifcreno,che me 
ritaua cinquanta baflonate più tolto ch'alrro)à coftui 
cinquecento fcudt d'oro, & così gli licenriò, che ror· 
naf'feroalb loro habirarione ,ma innauzi, che !i par· 
tif'fero, la {{egina drf'fe à Bcrroldino,che per l'auueni. 
re non fi domcll:icalle più co lefne Dame, ma che s'at~ 
taccaf'fealla modefl:in, che quella è la vera creanza dt 
quelli, che praticano nelle Corri,& elfo f.-mo v n h ello 
mchino all'vfanza di montagna, pro m ife d t ciò fare, 
& così fi pani rono, c: tornarono a!!or podere. 

1 Bmol-
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di Bertoldino. 

B.erto!dino per le parole della %gin~e, lat. 
tacca à i panni della moglie dell'Orto/a­

no,chiai1uUa Mode{fia,e [e !atirl4 
dietro , per tllltll la V il/a. 

G l unti ch'effì furono alla !or mag~ione, Bertoldino, 
ilqu:de haucua promcfio alla Regina d'attaccarli 

.1l.la modellia, inrédédo ogni cola alla rouerfa,fec6do 
11 fu o goffo intelletto,s' inconrrò nella moglie: dell'Or 
tolano, che fì chiamaua M odelh, & pen fan do cb'ell:t 
haucCiè detto a q uclla Moddta, fu biro fcnz'altro dire 
fc gli attaccò a i p.ll1ni, & cominciò a rirarfela di erro 
come tira 11 Lupo la pecora,& con rantanobil deftrez: 
za, che quafì gh rouersò i panni in capo,& fenonfuf­
fc flato, ch'ella s'andauaaiurando al più :che poteua, 
c:lla haurebbe moftraro il più bello di Rom a, & ve 
dendo(ì così ftrafcinare a quefto pazzo(checoG mi p a 
re di dirgli hora) incominciò a gridare ~al mente, eh•­
dia fù vdira!dalfuo marito, z!quale fubiro cot·fe a 
quel rumore con v n groffo palo in mano, &vedendo 
cofiui tirare fu a moglie a quella foggia, fù per tirar­
gli d i quel legno sù la refta, ma rcltò di farlo per rif­
petto grande, che bifognaua porrargli per comman-­
dam.:nrn del Rè, & glie 1.1 Ieuò dalle mani con fatica 
grande, dicendo. 

O. Chi t'hà infegnaro betliadi v fare quelli :mi villancf· 
chi alla moglie d'altri. 

B. La Regina. 
O. Perche la Regina, che cola hà farro mia mog!ìc allò< 

Regina da farla tlrafcinare a q uefta foggia. 
13. Vaglielo domanda a lei, che Caprai il rutto, & ifpc:di f. 

fìti quanto prima, fc:non vuoi ch'io torni a h re qual­
che cola d1 m i a te(bi, p~rch; io fono v n mal beilione, 
fc ru. o n lo fai. 

O.Pur 



4~ le piactuoli fimplicitJ. 
O. Purtroppo lo sò, orsù io mi voglio andare a chiarire: 

horhora. · 
B. H or và e corna prefl:o,ch'io polfa finire d'imparare la 

creanza, che m'hà de no, ch'10 ftudia la Regina. 

L'Orto[,.mo và alla Città , per chiarir/i dal/4 
f\!gma della cau{à di fimi/ fauo . 

C Osì l'Ortolano tutto pieno di colera, fenza indu. 
giar punto, corfcalla Cinà ,& andato dalla Regi­

na gli narrò que!l:o negotio domandando à le1 s'era 
vero, rh'clfa hauelfe commelfo a I!erto!dino, che li ;i. 
ralfe fu a moglie dietro per la V il la, & che gli rouer­
falfe i panmmcapo,& gllfacclfe(imd infolenza;la 
Regina(j ltupì di tal fatto, & rifpoife', ch'egli non gli 
bauea comme!fo tal cofa, anzi ch'dfa l'haueua am. 
monitO, s'eglijvoleua apprendere le creanze della.. 
Corte, ch'ei s'anacalfe alla mode!l:ia, e tiralfc dietro 
a :quella ftrada, che {j (aria ben creato, <X__ impata­
rebbe il procedere ciuile, ~non gli hò detro altra­
mente, ch'egli s'attacchi a i panni di tua moglie, n è 
d'altra Donna della villa. 

O. Ohi me Signora, mia moglie h ànome Modeftia. 
R. Tua moglie hà nome Modeftia. 
O. Signora sì. 
R. Orsù io t'bò in tefo,co!tui hà fatto giutlo con tua mo· 

glie, quello c'hà fatta qui con la Liber:1,mia Can1we~ 
ra~, che'! Rè mio Conforto gli haucua detto, ch'egli 
dicelfe quello,che gli pareua via alla libera,& hauen­
do il golfo penfato, che di celTe a que!ta Libera,hauen 
~o la fentita chiamare così per nome v'è ftaro v n gran 
che fare, à poterglielo leuared'intorno. 

O. Orsù quefta è fl:ata vn'altra babionata a quefta fog· 
gia, che' l nome di mta moglie hà caufaro que!to d1for 
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·di Bertoldino ; ;ri 
dine, però con fu a buona grari:do me ne rornerò a 
ca fa, che queito beHionaccw n6 ne facetfe di peggio. 

R.Orsù '"\>attene, e d t alla Marcolfa, che quamo prima 
venglu da me, ch'iohò grandiilìmobifogno di !el. 

O. Tanto farò Sereniilìma Signora. · 
Cosll'Ortolano tornò acafa,&narròiJruttoallamo­

glie ,quale fell'era fuggita a ca fa, & ferrata!i in vn:u 
ttanza, per che ancora haueua. (ofperro di coiui, &" 
con bel modo, poi lo placarono, fiche elfo non gli fe­
ce più niun'olrraggio: poi l'Ortolano di Ife alla Mar­
colfa,cheandatfe quanto prima dalla Regina,la qua· 
le haueua grandi !lì m o bi fogno di lei' & clla.fenza di­
mora tornò alla Cirrà, lk giunta innanzi alla Regina 
gli fece la debita riuerenu ,& elfa amoreuolmc:me, 
& con benigna faccia accogliendola, la fece federe 
apprc:ITo di lei, e pui gli ditTe. 

R.lo haueue grandillìmo bi fogno di voi madonna Mar 
colf a, io dico t an ro bifogno ch'io non sò {e mai hebbi 
bi fogno di nelfun'alrra pcrfona a! Mondo, quant'io 
haueuo, & hò di "\roi hora. 

M· Il bi fogno viene da neceilì rà, & la nc:ceffità dalla pG­
uerrà, & la pouerrà da non hauere. quella co fa della 
quale s'hà careftia, però hauendo voi bi fogno hora di 
me, "\reni re a e!fere pouera più di me in quc:fto farro. 
che non hò bi fogno di "\roi ,nèdi nulla del voftro, & 
ceco ch'io v'hò prouaro che ogn'vno per grande • e 
quanto potente ft voglia hà bi fogno di qualchccofa. 

R. Voi dire la verità, & con chiara ragione m'hauc:tc: 
prouaro quefio,onde io non dirò più che io fia felice, 
e ch'io non habbia bi fogno di nulla, perche come voi 
hauetederro, h~uendo io horabifognodi voi, vc:ngo 
a elfere più pouera di voi, non hauendo voi bi fogno 
di me, orsù lafcia!ìJO andare "\rn poco q uefti da parre 
per hora,il bifo~no, çh'io ho di voi adeffo, ve lo ditò. 
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·&bi fogna, che voi m'aiurare in vnaco{a. 

M. P.ur ch'io fia buona, mia S1gnora, fon qui pronta per 
. feruirla..... • 
R .. Senon folli buona, non v'hauerei farra venir quà o-iù 

con tanta inftanza, voi douetcdunque fa pere, co~ne 
quella no ree pa!fata l'habbiamo fpefa rutta in canti, 
in fuoni, & balli, & ncll'vlrimo, poi èll:ato propoll:o 
da quelli Cauallieri,c D l me d1 fare v n giuoco da met 
terefu[ode' pegni,& così ciafcuno haucua me!fo fu(o 

1 v n pegno, doue che pt:'r rifcuorcrgli {j comandaua va­
ne co[ e facendo chi recitart: dell'ottaue,chi de' madri 
gali, chi com ponerc lettere am orofe, chi vna cofa,chi 
vp'altra, fecondo il volere di chi h:lUena il pegno in.. 
mano , onde a me c'haueuo pofl:o fufo v n ricco dia-

- .ma o te per pegno, mi fù dato v n queliro daefplicare, 
s'io voleua ritcuorere, i! qual queliro fù qucll:o, nora. 
telobene. Nonbòacqua,e beuoacqua,s'iofhaueffi 
acqua berrei del vino, & io mai non lo potrei indoui­
nare, & mi vi fono Lambiccato il ceruello dietro,&._ 
quanto piùc1 vado penfando, tanto più mi auoi!up­
po, & ,quel Caualliero, che tiene il detto Diamante 
non melo vuoi dare, FCr fin ch'io non gli fa piano il 
detto quefiro,hora il bi fogno ch'io tengo di voi è q ne­
do, ch'io sò, che (ere di fottile, & acuto intelletto, che 
voi n11 dicell:i quello,che vuoi dire quell:o quefi ro,per 
che mi pare molro inrricato da dichiari do, dicendo, 
che vi è v no, che non fì rr0ua hauer acqua, e pur beue 
dell'acqua, & che s'egli han effe d ell'acqua ch'~!fo ber 
rebbc del vino, indouinalo ru grillo, fiche b1fogna... 
quìche ll::rologate v n poco per me,acciò io pò!fa ch1a· 
rirc il detto enimma,c rifcuotcre il mio pegno . . 

M. Altro bi fogno non-v'è, che que-fio per conto m w,~ 
quell:a è v11a co fa che la fanno rutti i noftri pecora n 
al sù . 
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R . .E poflìbil quelto, io la rango p,c:r vna cçfa molto in 

tricat;w. 
M . O t sù io ve la ""oelio d izziferare hor h ora. 
1CCiomifatà dt gr;ndiflìmo conrcnro, & vi reltarò 

obliga tJ. 
M. I l tjuefì to dunque che voi dite e v n monaio, il quale 

!ìà m v n mo!inodt qudh, che non hanno mai acqua. 
fc t H? n quando p10ue_;onde non hauendo acqua da po 
re r ma una re non puo gtpdagnar ranco che (j compri 
dd vi n0 , onde elfo, e !a fu a fam1glia conuiene bere 
dd!'.tcq u..Lchc s'egli hau.:tfe dell'acqua in abboodan· 
Zii di poter m1cinarc, (i potrebbe comprare del vino, 
& non farebbe nc:cellìtato a b::redell'acqua , & que­
lt'è la vera .& re1le interpreta none dell'coimma a voi 
propoOo, h ,uctelo voi bene 111tefo. , 

R. flcni lfimo l'hò mtcfo, & veramenrccon(j)fco, che la 
fuJ 1nterprerar ione !H. cosi giu(bmenrc, ma io mai 
non ha urei fa puro indouinare, e vi ringratio in fini· 
ram enre, & con queflo 10 voglio rifcuotct e il mio pc· 
gno, ma d1 grat ia audare dietro, così ragionando di 
qualche co fa, perche le vofhe parole mi caueranno 
v n poco l'humore. 

M. Malacofaè quando il fiumeefcefuor:tdc:l (uo letto, 
ma peggto a !fai, quando viene l'humorc,all~momo,ò 
alla Donna porenre. 

R.Perche? 
M. Percbe i fiumi fpauenta i campi a lui vicini f?lamrn 

re, 111a l'h uomo potente, quando li troua v n fànrarti, 
co h umore nel capo, fpauenra tutto il fu o ftatv, & i 
fu o i fudditi inliemc. 

IL Sì quando)'humorc procedeife:da qu:tlche ftrano pC:. 
fiero di riceuuto oltraggio, & afpirarC' alla vendetta, 
ò a qualche fuo gran diflègpo, e nonio potercifcqui­
re, m:~l'humor mio non procede da n cf! una di q udte 
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cofe ,an~ i non v ila p re · dire io ftc«o da che li venga, 
balla ch'lO fento ,ch'in hò l'huomore. 

M. Chi hà humore, non hà fapote. 
R. lo non v'in tendo. 
M. Dirò in modo, che m'intenderete, l'acqua per che fi 

chiama h umida!' 
R. Pcrch'ella è h umore che bagna, e rende humido, e 

molle per rutto pa«a. 
M. Voi dne beni!Iìmo, e quando la beuete di che fapore 

vi sàella? 
R. Dinicnte,anzi èinfipida, edipocoguO:o. 
M.Eccomi,dunqueche chi è humorifta, non hà amore, 

nèfapore ,e dà poco guftoà chtlo pratica, anzi viene 
à naufa à tutr(, ben è-vero, che vi fono de gli h umo­
ridi più forre, perche ve ne fono de gli allegri, di ma­
lenconJci, di pazzi, di belli ali, di piaceuoli, di fa!ii­
diofi,de gh h umori f~lfi ,eèic gh h umori leggieri, & 
femplic1, anzi balordi a fatto, come h ora li trouaef­
fere quello t mio bombocciaccio di figliuolo, il quale 
per e!fer fcm pliciotto, & goffo tiene frà tutti gli altri 
il primoloco. 

R. Non viene ch'egli fia pazzo,ma viene ch'egli è"alqua· 
to ottufodi ceruello,ma come puo effere, che di Ber. q: 
tolda,& -voi che (ere fiati l'i!ie!fa accortezza,lia vfci- ro 
t o v n figliuolo di cofi poco giudicio!' . vo 

M. lo vi dirò Signora, voi fapetechequando 1101 Donne u 
fiamo grauideci viene volontà di cofe !irauagantJ, & a 
ve ne f<>no !late di quelle che gli è venuto vogha fi~1 b 
di lterco di bue, di mdci e di re !le di lepre, di magonr, lo 
in fomma rh1 d'vna co fa, chi d've'al era, {econdo ch'- d 
egh haueranno vcduro,ò imaginato, onde a me men• lJ 
tre ero grauida, di coCtui, mi venne voglia d'vn ccr: 
ucllo, d'oca, e mi toccai il capo, & per quello co !lUI 

, c nafciuto con "\>Il cc:ruc:llo d'oca, la quale: è vn'alll· 
male: 
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di Bertoldr'11o; 4 9 
male il più balordo che {i troui, & che li a la verità 
l'oca è tauro priua d'intelletto ,che mai la (era non sà 
rrouare la lhnza, o n'ella fuoledormire,& !ì dura piÙ 
faric:t :1 guidare v n'oca la (era al ~ollaio, che non !ì El; 
rutto l'al rro bc:!liame, & quefto c la cau fa, che coilut 
e co!ì !ìm pliciacno, e balordo. 

R. Orsù madonna Marcolfa bi fogna h1uer patienza, 
vene fono de gli altri , che fono peggiO dr lui, per que­
ftoeglinon fàco(e, che non !ì potlmo tolerare, ma... 
rurce (p no cofe burleuoli, & da f pa11o, h or voi mena· 
tela v n poco a marenda. 

M.lo non voglio far nulla, ma me ne v -~li o tornare a. 
ca(a, perche io mr !timo di trouare qualcHe cof.<di 
nuouo, fecondo il folico, il Ciclo da male vi guardi. 

R. Andate in pace, e roma re fpelfo da me, chefempre vi 
vedcrò volontieri. 

Bertoldim vim portato in ari4 dal/t 
Grue • 

. .. 
M Entre la Marcolf1 !hua a ragionare con la Regi­

na 13erroldino ilquale era rellar.o a cafa .ftaùdo 
egli nel corrile, v id de volare fopra la detta:cafa più 
volte v n gran il armo di Grue & fubito s•imaginò di 
volerlc prendere, & perche elle raluolra calauano a 
terra li d'intorno, vqnendo a bere a v n albuolo, farro 
a v(o di dare da bere a i porci,ri pensò di -volerle im­
bnacare, & fubiro andò in canrina,doueem v n bari l­
lo di luiaticodella buona fam,ilquale gli haueua ma 
d aro a donare il Rè,& pigliato il d erro bari !lo in fpal­
h, lo portò di fop~a, & rouersò tutto quelluiatico 
nel detto albuolo, poi !i mirò in v n canton della ca fa 
per vedere quello, che faccuano quelle Grue, le qua­
li non cosi tofro fencirono l'odore: di quel buoni!lìmo 

liqqore, 
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h q uNe, che calarono attorno al detto albuo!o, & in­
cominciai·ono a cacciarui den ero il becco, & guil:an-
do quella delicata bcuanda ne beuettero ca n ra gran... 
quanti rà, che alti ne s'imbriacorono tu t te, n è poten­
do elle foflrncrli in piedi, per il gran fumo che gli an­
dòal capo,caderono chi quà, chi là,a tale,che parcua 
che fuffero morte, la qual co( a -ydenùo Berto!dino, 
cor(e con grande allegrezza,& le p refe tutte,& poné­
dofele con le teil:e fotto la cintura, (ì moilè:per venira 
a incontrare la Madre con le dette Grue cosi attacca. 

r te attorno, che pareua vna co fa (trauagante da vede­
re, bor mentre con alh:grezz~ così caminaua, ec.::o le 
Grue, le quali haueuano già digerito il vino, li venne-
lO a Jt(entire, a rrouandoli con il capo il retro à quel-
la foggia J che a pena poteuano rd pirare, fu bi [Q per 
vfcire di quc!laccio,cominciarouo a dibattere l'ah di 
maniera tale, che leuandofi in alto portarono (eco in 
aria il pouero Bt:rroldino ,& lo leuaror.o tanro in sù, 
che la Marcol.!-J., laqual rornauadalla Città lo v id de, M 
ne fa pendo la cau(a di calLo fa rutta cremando ,e pie-
na d'affanno,incominciò a gridare,dicendo. .il . 

.M.O pouerina me, che co fa vcggio io, o Berroldino,che 
co fa vuoi dir quello ,obimedoue vai l M 

lt Io vado a cena con le Grue,fiarecheca,cbebeneio B. 
tornerò prefto a ca fa . 

M. T a tornerai prefio oh l o mifera me Berroldino, o 
~erroldino. 

B. Io non fon più Berroldino ,ch'io fon vnaGrua. 
M. O pouera Marcolfa, le G1ue mi portano via coil:ui, 

ohi me Dio sà, che non lo porri no in qualche parre, 
ch'io non lo veda mai più, horchedebb'io più fare i~ 
queflo Mondo, deh morte lcuami di tanti ·guai, t1 
prego. 

Le Grue 
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Le Gr11e portantJ Bcrroldin11 fopra la 'Pefc!Jie-
ra , & vi cafca dentro • 

I N tanto, che la Matcolfa (i lamenta di lì md cof.1 , le 
Grue c'hauc:uano portato llertoldino 11n pezzo difco. 
fio, riuol tarano il "volo verfo la ca fa, doue'eJie haue-
uano beuuro ,& pallàndo a calo fopra la pcfchiera • 
voJie la m ala difgratia, che la centura, douee!Ia ha· 
ueuano farro il capo (i ruppe, doue che' l mefchino, a 
guifa del mifero. Icaro, col capo in gn\, e piedi in al­
to, venne a baffo, e d iede ranco la gran percorra nella. 
pefd1tera, che per il pelo del gran ruono,che fece nel .. 
l'acqua, tutto !l pefce ,chev'eradenrro(alrò sùlari. 
ua, & ;perche la fortuna hà cura de pazzi ecco, dopò 
cffcrfi rulfamdua, ò tre volte fotto l'acqua, al fine vf­
sì fuora (enza male alcuno, C:X in tanto giun:'e la Ma r. 
col fa,& vcdendolo tutro molle, gli addimandò co­
m'era fiata queltacofa, dicendo. 

M. Dimmi v n poco pou~raccio, come t'hanno portato 
quelle Grue così in aria . 

.B.Io le hò imbriacatc con quel barillo di luiatico, che 
mi hà mandato a donare il Rè. 

M. O pouerena me,ccome hai m farro traditrore! 
B. Io l'hò meffo tutto nell'auolo de i porci, & quelle:... 

Grue fono calare all'odore di quello,& l'hanno beuu-· 
to tnt w, & cosi ebrie,fono cafcate come morrei n ter 
ra )& io me le ,fon pofi e con la refta fotto la cenrura 
per portar! e a ca fa, e quando io (ono ftaro vtcino alla 
porta elle (j fono riffencite , & hanno incominciato a 
battere l'ali di maniera, ch'elle mi h~ n no porr:Ho "'Vtl 
pezzo in sù, e re la cenrura non ri rom peua, io volena, 
che elle nH porraffero a ca fa d ella Luna, e come 10 

era ftaco la sù, io voleuo;, ch'elle mi portaffero 111_, 

Calccut. che dicono, che vi è v n pacfe, doue rum: le 
donne 
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dnnne fono femi\1~ • 

M. Nò, le faranno maf.:hie, ò pouero pane, l chi ti !affi 
tu mangiare, orsù an diamo a ca fa·, ch'io ti leua quei 
panni molli, che hai attorno, & ch'i" re ne m erra de 
gli afciurri: in fomma "v n pazzo non piglia bihdio 
airuno al Mondo, fcbencafcaftroJc[!elJe,mira·co-
1\ ui il qual c fiato i_n v n pericolo così grande,& (j pr<'!­
dc ogm co fa per giUoco,ma che debbo fJ.r'io con que­
fto pazzo h umore, ilquale ogni dì più và facendo del 
le ballorderie, orsù và là in ca fa. 

B. Io non "voglio venir ancora, pere h e io mi afciuga rò 
al Sole, andare pur "voi a portarmi vn cefiò , che io 
voglio andare a cogliere v n cefto di quel p eCce, qual 
è falraro fu ora della pefchiera, quando vi (ono cadu­
tod~nrro ,ch'io--..ogliofarnevn prefenteal Rè ,che 
iosò ch'egli l'h:lllera molto caro, c tanto piùquan. 
do egli m renderà la maf\ierà, ch'io bò tenuto in pren­
der! o, o quanto hà egli da ridere di qudto nuouomo 
do di pefcar~. , 

M . Sì cerro, ch'el l'è da ridere , ò goffo che fei, non t'ac­
corgi tù, che non hai punto di cerucllo, e che ru (ci 
baiÒrdo àfarto l 

.B.N'haue{b così voi, c rutrc le altre perfone del Mon­
do, che le cofe palfarianomolro meglio, ch'eJlenon 
fanno; ma ditemi di gratia, quando voi mi facefii 
v'ero io di prefentel 

M. E non mi ilare più a rompere il capo con quefte gof­
farie, e và là in caf.1 vna voi ta ti dico. 

n. Iodico,ch'iovoglio and:ae acoglien:quel pefcc, c 
che mandate a por care vna cella, altramente io m o 
lo porrò nelle braghelfe, e lo portarò al R. è, m'haue· 
te voi mrefo. 

M .Oh ime co flui farà purtroppo quanto egli dice, p e~· 
che in elfo non è driuo, nè rou,rfo: orsù afpertarm • 

· ch'io 
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di BertoldintJ. f 3 
eh'io "\'ado a prender la ccfta, e i panni, c fMò qui­
ui adelfo adelfo. 

Ber~ldino fà V/14 grttn b11ttag;lia con 
le mofche . 

I N tanto ehe la Marco!fa và a pigliare la c:efta, e i 
panni, come hò de t co, Bertoldino li fpoglia nudo, 
& mette i panni a fciugare al 'o le,&....__ perche era 
fu'! mezo giorno, nel più elhcmo caldo,che fia il me­
Ce di Luglw, !e mofche m com l!lciarono a dargli bec­
cate d t h bra, h ora sù vna fpalla, h ora sù l'.1ltra, h ora 
sù v n braccio, hor;t fu! collo, hNa da vn laco, hora 
dall'altro, dandogli vn'afpro, e crudele alfa!to attor­
no, per !a qual co fa egli montato 1n colera, da doue­
ro colf e alquanti rami di fa l ice, & farronedue ma nel­
le àgutfa di v n fcoppatore, incommciò a sfidar«:.J 
quellemofche alla battaglia, 8C fecondo ch'elfo me­
naua da vnlato, elle volauano dall'altro, & così ci 
s'andaua fcopando da fua pofla , nè porendolì in 
fomma dlffendere da tanta noia, ir!comincìò a chia­
mare fua Madre ,che lo venilfe adaiurare, dicendo 
alle dette mofche afperrate , afpettare , che adelfo 
mia Madre vi chrarirà, correre, correr~ mia Madre, 
che le mofche mi vogliono ~nangi·ar«:.J. A quella 
voce la Marcolfa falca fuora di cafa , temendo di 
qualche gran cofa,che gtifulfcinrrauenura, & v<:­
de que(to poueraccio, con quelle m an elle di (trop,re 
in rnano,che fi ftagellaua,& rogliercledelle mani, tu­
bito gli polfe indolfo vna carnifcia afclllta .& l() fece 
entrare mlerto,& per che la caduta nella pefchtera,& 
loHarecosìnudonell'occhio del Sole. parca che al· 
quanto l'haue(]e rrauag!laro, & che gli facelfe dolere 
v n poco la vita,la Marcclfa s'inuiò vc:cfo la Città, per 

an da-
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anda.re a pigliarcconiìgho da v n Medico, di quanto 
ft gli doueua fare t li ii mdc occalione,& giunra i nn an 
zt alla R cgma, rinermtemcnccla falucÒ, & ella rc- 11• 

dmdogli wrrc!cmcnle il faluto,la incominciò a inter 
rogare di quello, ch'ella era andata a fare da quell'ho 
ra i ch'era v n elido ecce!lìuo alla Città dicendo. 

R. Che buona natura vi guida da q udl'hora , che è così 
gran caldo a venire alla Città? 

11-1.I3nona ventura non è ,ma li bene mal a ventura miei 
hà guidata? 

R. Ohrmeche co fa v'è incontrato, è morro forG Bcrrol­
no, che voi parete così anguftiata? 

M. Buona ventura per me farebbes'cgli futTe morro la 
miaSzgnora. 

R. Pcrche che co fa v'hà egli fatto, che vi dia t an t o rra­
uaglzo? 

La r..YHarcol(tt narra alla R.!gintt tutto qrull6 , 
slqu.Ue e fuccejfo à Ber-t o/dino, ilqua-

/e dopò hauer nfo vn pez.-zo , così dtee. 

R. v Eramentemadonna Marcolf.1 vi dò gran ragto· 
ne, & mi dìfpiacede' voftri affanm, ma doue..... 

l'hauetc lafciato quando vi parti!h di ca fa? 
.M.Io lo Jafciai in Jeuo alquanto pefl:o,& per quato pof­

fo çomprenderecon v n poco di febre, perche volen­
doG diffcnderedalle mofche, li à dato vna mal a fru. 
ìt,tara della mala f.Hta. 

R.Bifognarebbedunque mandarglz il Medico, il quale 
gli ordinaifequanto !Jifogna,percheeifeodo egli nel· 
lo ftaro che dire, bifognarcbbe che gli foifero pollele 
veoro(e, o caua t'"' faogue ,o far alno rimedio, fecon­
do il male: sù che f1 vad1 achiamare il Medico di cor-

te,J!qua-

P.lr: 
t."'· 
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te, il quale h or h ora monu n't la m ula, e,vadi a veder~ 
quel ranro,chc fi comucncdi fare per la faluredt ller. 
toldino, andare innanzi voi madonna Marco ifa, che 
frà poco d'hom il mèdico farà da vo1, c rurro quello 
che occorrerà -vi fi manderà , n è vi ftHe amartcr~ 
affanno di quefto, ch'elle fono tutte burle, &. qua n· 
do il Rèloliperà n'haurà grandiflìmo dtfpiacere. 

M. Iosò,chei pazzi danno piacere, e fpafTo aturri,e~­
certo a quellì di ca fa; orsù vado, madubico, qb'egli 
non vogli rh e'l medico gli v adi m torno, percheegli 
è v n ceruello così balordo, chc;penfaràch'efTo gli vo­
glia f.ne qu~lche difpiacere, nondimeno egli non., 
manchi d t ventre, percbc quando egli h turà vi.fto 
quan ro occorre, ordinarà a me quel ranro che {i dcne 
f.1re&iopoi con dellrezza vcderòd1 elfequire0,ud 
tanto che nu ordinatà, reltare:.lla buon'hora. 

1\, Andate 10 pace. 

Il Medico và à ved6re Berto!dino , & z;'è 
afa; da f·n·e frà di loro. 

P .-\rriro la Mucolf.1 dalla Città, & arrillat:t :1 c.tfa...., 
c:nrro nella ilanz.t, ou'era Berroldino, c trouò ch'e. 

gli dormìua, aprendo i balconi, andò alletro di lu~o 
& lo chiamò più volre m.1 etfo rra ranro fnffocaro n d 
~onno,chenon ri fponde ua,nè poceua aprir gli,occhi, 
m tanto:trriuòil medico.& appreffarofi al derro, lo 
fcoperfe v n poco, per vedere come ftaua,e rrouando 
lo afTa t pdto perla ca d ma, & ancora per dfcrfi duo 
quelle Hroppaciate, dice aJia ~larcolf.l. 

M.Gua rdare madonna, (e lo potere far ft1egl i are, a.:ciò 
che lo polli bene vedere per mr ro,chc poi vi ordinarò 
quel tanro,cbe voi hauerere a f.t.e. 

M. B~noldino, o BcnoJdino,non odi fuegliari . 
. I c.• 
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D. Io non mi polfo fuegliarc. 
M. Perche non puoi. 
n. Non vedete S'IO dormo. 
M. E lueglinti in rua buon'bora, fe non ch'io ti tirerò giù 

dellero. . 
B. E and;ne v n poco a filare, e non m t dare impaccio, ò 

quctta ,f;uà bella, s'io dormo quant'io polfo, volete 
ch'io mi defti. 

M.Ah:ah,ò que!la è ben da ridere ci parla,e dice chedor 
me, o que!l:o sì ch'è v n ccrucl billacco. • 

B. Chi è queito barbone, ch'è qui con voi, è egli v n ca­
ftratore, a fè me non caftrarctc mefferc, andate pur :1 

fa re i fatti vofhi, e ringra tiare il Cielo, ch'io dormo, 
che s't o non dormeflì mi leuarei sù, & vi darci tante 
ba!tonate, ch'io vi ficcarci, h1a buon per voi, che io 
non fon fuegltato. . .. 

M. ~cito farebbe a punto quello, ch'io vado cercando 
fratello, orsù attendi pur dunque a dorrnm:, come_, 
tu fai, che buon per me, che tu non fci fuegliato :orsù 
madonna, io hò vifto mttn quello che occorre così di 
grolfo, & però io vi manderò cmque pillole, che li 
{cari chino la retta, e perchc no11 gli porreiti fare v n... 
feruiriale, gli pprrere v n a cura, & Ii darete VII poco 
di caffi à in bocconi, per tre mattine, e tutte led erre 
co(e faranno quì fra poco d'hora,nè dubirare,che non 
haurà male, reltate in pace. 

M. Andate che' l Cielo v'accompagni, vi ringratio per 
infinite volte, & direi di darui da bere, ma le Grue ci 
banno beuuro il-vino. 

M.Non hò bi fog no di nulla.reltate fan a, e Jalfatelorlor­
mirecomefà. 

Cosi il Medico (i partì, ridendo della gran limplicirà di 
coltui, che ragionaua ru ttauia, & diceua che dorm1, 
ua, & giunto alla Regina., gli narrò quella b tbtonl­

ca, Jl 
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di Bmoldina . f7 
ra, al quale: rife tauro, che poco vi mancò , che non fc: 
gli aprirfc il pe[[O, & cosi fece il Rè, poi ordinarono, 
che gli fu(fc mandare le dette robbc:, & così fù f.1rto, 
e rofto che la Marcolf,-1 h ebbe in mano le rlcrreco(e, 
ande te al l ero da 13erroldmo, dicendo. 

M. Dormi rù paì barbaiann1 ? 
.B. E s'io non donu!llì, che vorrc!ti voi da me. 
M. lo ri vogho dare -v n a medicina,c'hà ordmato il me• 

dico ch'io ti dia, che fu biro guarirai . 
B. Io dormo,io dormo , pigliarela voi per me. 
M. O rsù !eu ari a federe, che bi fogn a che tu pigli v n po­

co di c:~. Uì a , e poi ti "Vngerò le (palle con v n poco di 
voto di Dalrhea, & non hauerai male niffuno . 

B. Ch'io mangi vna ca!fa, 9 che la mangi lui s'egli hà fa· 
m~. 

M. Dico della caffia in bocconi, ò pure lo vorrai piglia­
re così in canna: che nell'vno, ò nell'altro modo ti fa. 
rà giouamenco. 

B. Come vuole egli, che io tranguggi delle cafe; e delle 
canne, quell'animalaccio, perchc: non hà ordinato, 
che mi fare vna decina di caftagnacci, o egli deueef­
fere il bello ignoran re. 

M. lo ti farò poi i caftagnacci, quando tu haurai tolti 
quelli rimedij,&!è non voi quefta caffia,piglìa quefte 
quattro pillole, poi ti n1ettcrò quella cura, che que­
fte ti fcaricaranno di fopra ,e que!l:'alrra di fotto, c 
non haurai male. . 

B.Orsù io mc contento di fare quel!o,che voi volete,ma 
fatemi poi i catl:agnacci. 

M. Non ti dubitare di quefto, la !fa pur fare a me, ors\J 
ecco quà le pillole, e CJUefta è la cura,tranguggia quc:­
ftc pallodne prima, e poi io ti metterò la cura. 

B. Da remi ogni co fa in mano a me . 
M.Pig!b,e $[orzati rii mandarlegiù, sù fà buon'animo~ 

Y1mt: 
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Bertoldi11o fi caccia la mra in gola, e le piJ/o/e 
per dzjfotto, & laU'I-!t~rcolfa dice. 

M. Q H ime che fai ru beftia fermati, ch'elle non va-
no rohe a quella foggia, ò mcfchina me, quello N 

chevàd1 fotto tulo me m al contrario. B 
D. E I_afciari fare a chi sà, credere voi che Ga pazzo, fete 

vo1, che non hauere ben inrefo il medico "/olerc ch'io 11 
mi cacci di dietro queft:a co fa, qual è tutta coperra..... 
d t mele, ò io farei il bel balordo ella và tolta per boc-
ca, e queft:c pallottole giù abalfo, hò ben ceruello an.. .B 
corio. h 

CosìlaMarcolfa ben pnore cridarea fua poll:a,ch'el 
fem pliciotto tranguggiò quella cura, & lì pofe le pii- B 
lolenel taffanario, ma quaG fe ne pentì, per che quella 
cur;.. così melara gli s'impatlò nella gola, n è -voleua 
andarenèsù nè giù onde fùquaG per affogarG, &::' 
volrauagli occhi, come v no fperiraro, onde la Mar• 
colfa vcdendolo a tal partito, fabiro mandò a chia· }( 
are il medico ,il quale venuto per comandamento 
della Regina gli diede non sò, chcà bere, che ~li face B 
falrar fu ora della gola quella cofa con tanta fmia... • 
che' l pouero medico, non poteadoG fchiuare à tem· 
po,ellagli venne a dare in vn'occhio vn colpo tale, 
che fù percauarglielo,& gl'impia!l:rò rutta la barba, 
altra robba, che gli venne dietro; à tale ch'el m efebi-
no durò fatica a nettarfi·,con rutto ciò che lì lauaff~ 
:~ifa i volte, & fe ne tornÒ a ca fa rutto colerico, male-
dicendo i pazzi, & ancora chi gli hauea inuiaro quel. 1~ 
la beftia... • .8 

R 
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di Bertoldino : 

L11 ~tarcolfa domanda à Bertoldino , 
&ume Ha , Ci elfo dit!e voler 

de' C aftagnacci • 

M.E Bene, come ti fen ti Berto!dino? 
B. Benilfi m o, e ltarò molto meglio, quando voi 

m'hauerete,fatto icaftagnacci ,ch'w vi domandai. 
M. Si afè, che re gli fei guadagnati, con le rue belle vi r. 

tù, ru hai pur quali accecac9 quel pouero 1nedicocon 
quella cura, che m ci eri cacciata nella gola.... 

B. Suo danno, io non l'haueua chiamato q uà. 
M. So che non vel'hat chiamato, perche c'era chiufa la 

ftrada ai parlare. 
B. Anzi ment~e ch'io haueuo quel boccone nella gola • 

non v'era pericolo, ch'io marciTi di fa m-: ,come fac­
(io bora, però (e mi volere viu o, fatemi vinricinque 
caftagnacci ,cll'ib fenro, che fon tanto debole ch'io 
non potfo ftare in piedi. 

M. Ade[ o, adetfo vado a fcruirri, poichecosl vuole la.. 
mia buona fortuna. 

B. Andatehen via p t ello, & infpediteuì. 

la Marco! fa fà vinticinque caf1agnacci à Bertoldi1JII• 
é' ej{o gli mangiaua tutti, poi và lÌ corcarji fotto 

vn'Olmo, & vi dorme tutto vngiorno, & il 
FJ io manda a torre in carroccia, r: come 

l'hà innanz.i, egli dice. 

R. C Ome ftai Bertoldino. 
13. Io ftarò qui ritto. 
R. Io lo veggio, ma vaglio dire, cotne ti (enti. 
B. Io (en co fonar le Ca m pane. 
R. Dico feti fenti male, ò bene. 

D. S'io 
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D. S'io fento fonarelecampane, non fento io b.ene.? 
R. Douc !tai Bcrtoldino, io vado alla fiera, oche gentil 

humorc è quello, pare a te,ch'egli rifpondaa coppe? 
orsù conducetelo --..n poco dalla Regrna..,. 

R. Nò nò và purcon co !toro, c non temere di null:~. 
Così lo condutTero dalla Regina, la quale tolto che ella 

Io vi d de, ridendo ditTe. 
R. Ecco quà metTer Bercoldino no(ho, che fi fà metTer 

Bertoldino. 
:B. Le --..acche, che fono pregne fanno elle, & non io Si­

gnora madonna madtra Regina. 
R. Vogliodirefe tifenripiùaggrauacodel male,ch'io 

in rendo, che fei !tato infermo v n poco. 
:B.Io non mi fon mai parritoda.cafa, fe non hora, gua r. 

date voi s'io fcm !taro à Fermo, n è manco sò douefi 
fia, & che co{a è quefio Fermo, v n Pagliaio, ò pur 
vna Colombaia. 

R. Sì sì , è vna Colombaia, orsù dimmi, ch'è di ma.. 
Madre. 

:B.Q!!ando io la Iafciai,ella daua da bere à i figliuoli del­
la noftra chioccia, che n'hà fatto fin'à trenta. 

R. La tua chioccia hàdunque fatto figliuoli? 
:B. Del cerro che n efà, & perche non ne fa etc ancor voi 

non hauere forfi buon gallo? 
R. Son io vna gallina, balordo c'habbia bi fogno di 

Gallo? · 
B. M o mia madre dice, che fele nofire galline non ha­

uetTero buon gallo ,elle non fa riano nÌai fighuoli, & 
le galline non fono effe ancora feminc, come voi; pe­
rò (e volete de' figliuoli cercatehauerevn buon gallo, 
& noi vi preftaremo il noftro, fe lo volere, & io velo 
porterò. · 

R. N o n mi occorre gallonò, io ti ringra ti o, orsù mena­
t do v n poco à merenda. 

B. Fate·· 
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B.Fatemi pur v n poco prima menare a fare i miei bHo. 

gni, che quell:o m'importà più. 
R. Tu hai molto ben ragione, douc fei Filandra? 
F. Son quì Sercn1ffima Signora. 
R. Conducimi cofiui, doue ci dirà,eandare via quanto 

prima. 
F. Doue voi, ch'io ti mena. 
B. A fare i miei ferui ri1• 
F. Co flui {i vuoi fuorare innanzi ch'ci vada a empi di, 

orsù "Vien via, o che nuouo pefce è quello, io non sò 
che gufto fi habbiano i Princ1 p i di q uelh bufoni, & 
di quell:ezucche mal falare, che più gli apprezzano, 
che non fanno ogni gran letterato, & ogni gwrno li 
donano ve(timentl d'oro di (era, & danari in q uanri. 
tàgrande,&all'inconrro poi hanno mille virruofi. 
& huommi fapien ti nella Corte, inuecchiati ne' fuoì 
feruigi, n è mai hanno hauuroda effi v n r11inimo gui­
derdone delle :fari che loro, & 'i miferi fi vanno pa­
fcendodJfumo,&d'ombra,edifperanza vana, frà 
i quali vengo ad etfer io v no di quelli, ilqualehò fcr­
uicoinque!tacorterami,etanri anni, con tanta fi­
deltà, con canto amore à quell:i Signori, ne mai hè) 
fcono in cffi v n minimo fegno di recognirione, anzi 
per più fcorno, fon ridutro horaà menare v n villano 
a cacciare, hormiralequeftaèvna degna mercede. 
es'iofonne!fined11nia vira ridurro a farevnnobile 
officio, ò pouero Filandra, or fu vien via, che poffi t:1 
caccar le budelle, porco che fei. 

B. Doue mi voi m menare. 
F. Io ci voglio menare al cantaro. 
B. lo non voglio canrareadetfo, non r'hò io detto qllel­

Joche ìtYvogliofare, mena mi in vn campo, c poi lalT.1 
fare amu. 

F .. Orsù vir.ni, .che io ti condurròdouevuoi~ per ·he mia 
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buona ventura vuoi c~ìJ, ma per quetb volta mi ci 
trappolerai. 

Così F1landro lo conduife in capo al giardino, oue era 
v n foifo , & 1m fece quanto gll occorfe, poi lo meno 
nella faluarobba delle cofe mangiatiue, & gli diede.J 
del pane, e del buon (ala m o , & buon vino da br re, & 
finita d1 merenda tornò dalla Regina, la quale vede n l 
dolo, diffe.J. 

R. Hai tu merendato bene ? 1 
B.Signoramadonnasì . 1 
R . Che t'hanno ellì da.ro di buono ? E 

Ber·toldino ~n cinque fiOlte non pì dir (~e/amo • ] 
f 

E. D EllaiTamo,edelpane . 
R. D1che ~ ] 
B. Del fammallo. 
R. Io non t'intendo. 1 
:B. Del n1alaifo . 
R. Peggio, che peggio. J 
]3. Dico., ch'io hòmangiatodel lamaifo, io parlo pur an~ · 

cora fchierto, e rorno a dire, ch'io hò mangiato del .E 
malfalk>, voi m'hauete pur intefoà quell:a volra. l\ 

R. Che nomi fono quell:i di !alfa m o, (amali o, malaifo, 
lamalfo,emaifallo,io noncapifco quello, che fi voglia B 
dir n è credv, che l'mrendeffe if bene intendi. 

B. Eifo vuoi dir del {ala m o Sereniffimo Sig. miri voftra 1. 
Maeftà, fe quello è v n zuccon da frigere della bona B 
fatta, a non poter dir in ciuque volrefalamo. .l\ 

Se la Regina rife di fimilco(a,lo lafc10 peni are,& inran· 
to giunfe il Rè, & intefola caufa di ciò,fi diede à ride· B 
.re di tal forre, che alle rif.1. di lui, rideua rutta la C or· 
te, e durò tal ndere rutto quel giorno, e talmente gli 
cm t ' in~occa q ttdla parola di !alfa m o~ di falamo, di 

. ~~~ 
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malaffo,di lamaCfo,& maffallo,che quando voleuarto 
de! falamo, effi ancora pareua. che non f.1pe Cf ero più 
dire, fenon !affamo, & fa m allo, & malaffo, lamaCfo, 
& maffallo, & du!·ò pareccht giot n i fimi[ co fa, fece 
poi il Rècondurre Berroldino a c afa in ca roccia, do­
uc arriuaro la Marcolfa diCfe. 

M. Checofahai veduto nella Città Berroldino, che più 
ti piaccia? 

B.La pentola della Cucina dei Rè. 
M.Perche là penrola della Cucina dc: l Rè. 
B. Perche ella Jeuc: tenere più di cento minellre tanto 

hà ella larga la p an eia. 
M.Scmpre tu pcnfi al mangiare . 
B.Cht non penfaal mangiare, non pen(aal viuere, & io 

sò fe non mangiaffi, che io monrei. 
M. Orsù tu dici la verità, ma dimmi vn poco, che hai 

imparato di bello in Corte? 
B Iohòimparatodiandaresù,egiùpc:rlefcaleda mia 

pofta. 
M. Sei ftaro""n grand'huomo ceno, & mollri hauere 

vngran ceruello. 
B. Di remi mia madre, l'Anitre fono elle Oche? 
M. Sì, sì, horsù và pur dormi v n fon no, che appunto tu 

da1 ati e Oche con que(ta pecoraggine. 
B. lovoleuodomandarevna cofa ancora, & me l'er~ 

(cordata. 
M. Checo(a è quell:a, che mi vuoi diman<!are di sù. 
B. Q.!?ando voi mif.'!cefie, fe erauate voi? 
M. Oùime,nonmi rompere più il capo ,ch'io (o~ ranro 

fafhdita del farro ruo, che io non poCfo fenmfl. 
B. O ftateafenrirefe quella è bella ,mcncrc,ch'io ll:aua 

in camera della Regina, io mi fon accorro, ch'ella 
non hà più che due gambe, c: la no !tra vacca, n è hiì 
GUartro,horchedite voi . 

M . Cb~ 
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M. Che voi tu,ch'io dica,the quando ti feci,hauereifat­

to meglio a fare vùa buona corea. 
B. Fu fs' egli pur ftaco vcro,che ne hauerefti dato vn pez· 

zoameancora. 
Così con quelli ragionamenti '"Venue la icra, & (e n'an­

darono a l erro, poi la mattina fì kuarono, & la Ma r. 
col fa d1rfe volere andare alla Città à com p rare del (a. 
le ,& altre cofe necr!f~ · i.e per la ca fa, & (opra il tutto 
raccomandò i pulcini a Bertoldino, che n'hauelfe eu. 
ra, accioche il nibbiO non gh facelfe. 

Partita la Marcolh, llc rcoldJno p refe turri i detti polli, 
egli legò per v n piede ciafcheduno d1 loro,& fattione 
vna lunga filza, ne pofe v n bianco in capo di tutti; poi 
gli m!fe in mczo l'ara, & elfo ri tiratofì focro il porti. 
co, ftaua poi a '"Vedere quello, che doueua (uccedcre, 
& ecco il nibbio,che comincia a girare; a torno alla, ca 
fa & f:ue 1! varco,calando a poco a poco fopra i detti 
pulcini, & vedt·ndo quel bianco, che f,1ceua più bella 
vi fra de gli altri, lì calò adotTo a quello,& d:mdogli,di 
h eco, lo leuò in aria con tutti~~~ al cri, che v'erano a t· 
tacca d, & Benoldino ridendo forre gridaua, tira il 
bianco,tna il bianco,che tu ba ne rei quelli altri anco­
ra; così il Nibbio li portò VIa tutti i pulcmi, c tornata 
chefù Marco Ifa dalla Città, Bcrcoldir.o gli andò in· 
contra ridendo, & ella dilfe. 

M.Che co fa hai, chç ru n di, vi è qualche co fa di nnouo. 
B. O mia Madre, io hò pur hauuro il bel piaccre,e:quan· 

do voi fa pere te il per che, ridere ancor voi. 
M. Orsù quefia faràftara vna delle tue,& che piacere è 

fiato quello_? . 
B. O il bel piacere, ò il bel piacere, mia madredigraua 

cominciare a ridere. 
M. Di che:, voi ch' io rida,di buftàl!o, s'io non sò sù quel­

! o) cb c ru dica. 
B. Sape-

l 
J 
1 
1 
1 
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}3. Sapete i noftri polli. 

rdltovn P~· M.Srch'iolosò. 
D lo hò fatto vna bmla :.~l Nibbio. 
M.O il Cielo m'aiuri, & che burla è tiara quefb f 
B. lo gli ho Jegatr l'vno con l'altro in vna lunga filza,&: 

èvenurn 1l Nibbio, & glr hà portati via rutti in ~na. 
borra, che hà durato vna fatica la maggiore de! mon• 
do, & io reneuo gridato, tira il bianco, rira il bi an-
co, che hauerai rutti gl'altri ancorai, perche io haue-
uo m elfo quel bianco in capo dd la filza, e fevoi gli 
hJuefti "Veduti; fardh crcpp::ua delle rifa, a vedere 
quell'vccellacio, che a pena poreua portar via_ranra 
brigata in vna v o ira horchenedite voi, non c!lto IO 

fatto ftar quell'vccellaccio? 
M. Vccel!accio fei ru beftia, balordo, dunque ruhaila· 

(ci aro portar via i polli al Nibbio t io non sò che mi 
rcnghi, ch'io non ti pigli pel collo, ech'ionon t'atfoo 
chi, ò RèA!boino, rù mofiri bcned'effer balordoaf. 
farro a compiacerti d'vn pazzo come è quefto,hor 
qui chiaramente fi ~ede, che non gioua hauer vi r. 
tù, nècreanza, ma forre fola, mira di gratia qua oro 
tlima faquefto pa ... zodi, 1\è (chepur diròcosi) di 
quefto ca ualaccio da prifìino m fomma ogn'vno hà 
qualche ramo d1 pa:1:zia, io fon più che ficura, eh c:J 
quando il Rè f:t.prà q netTa caltronnaggine, che in i-

r1 j:o:raa~ (cambio di fargli qualche riprenfione,& an co di far· 
l.-trc,(quu· lo ba(tonare, che elfo n'hauerà grandiilimo praeere • 

\,f, l 
& gh manderà a donare.qua!che bel prelè:nre, Ò va t· 

c!IcpiJit!CI ri mòconfuma sù i libri, poucro Frlo(ofo.che ne trar·· 
t ai vna bella mercede poiche, fi vede in quefta Corre 

d diJicil ' più vien ftimaro, e premiato "V n (ciocco, e balordo 
l [C , 

montanaro, che cen to h uomini dotd,e fapienti,orsù 
• • aud· ll mondo da cosìaddfo; ma dimmi dou'èJachiozza? 

nso>U 1 D. Io l'bò ferrata nd pollaio, p~r,he ella non impe. 

8.511~ 
C difca 
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difcail Nibbio. che polfa portar via li pulcini. come 
ha fatto, credete: voi ch'io fia balordo? 

:M.Orsù (pùr patienza) và Jà in ca(a,ch'in vero tu fei vn 
a!l:uto giouanc:, ma fe quefta co fa vàaJl'orecchie del 
Rè, che penfi tu, che egli dirà balordo me n recato che 
fed 

.13. Erchevolerevoi, che glielo dica .~ 
M. Forlì che non fono qui intorno delle orecchie, che ci 

odano. 
D. lo non vcggioalrro, chel'Afinodeii'Ortolano il qua. 

le a punto pare che ci ftiaafcolran:, vedete come egli 
tiene l'orecchie refe, ma gli prouedetò ben io adelfo. 

Bertoldinò tl{glit:l l' orechie 11ll'r....A[ina 
dell'Ortolano • 

M. p Ermati,ò Jt che co( a "''o l tu fare? 
B. lo voglio tagliare i' orecchie a que!lò Afinaccio; 

che ci ftà a fcolc:une. 
M. O mefchina m t:, egli hà tagliato l'orecchic:aii'Afino 

dell'Ortolano hor cbe<iirà egli ; ò quc:fia è ben la vol. 
ta. che' l Rè ci manda a fare i faui noftri, hauerà ra­
gione, o ribaldo •. o tra~itore . . . 

J!, Ribaldo, e traditore e que1l:' A fino, che: vuole vd1re 1 
fatti noftri, ma tu non gli v dirai già più, che non h:ti I 
l'orecchie. ~ 

M. H or ecco l'Orroiano,cheviene In quà,tu l'v dirai be:- ~~· 
ne dire il fatto fuo. & haurà gran ragione, econuer· 
rà, che ru gli paghi il fu o A fino, che glie l'hai aberro· 
rta t o . 

O. Chi hà taglia.to l'Orecchie al mio Alino ? 
B. Son ftato i<' . 
O . Pere h e caufa ? 
J!, Pcrche egli fiaua a vdire tutti i fatti noftri • 

O.Orsù 
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di Btrtoldino • ~1 
O . Orsù qui non v'( bi fogno di buffoni, io voglio che ru 

mi paghi il mio A(ìno, ad eU"" o, adelfo vado a darti vna 
querela innanzi al Rè. 

M. VdireOrtolano,nonftare adarealrramc:ntelaque­
re!a, ch'io VI !odisfarò, ilare cheto, e laU""are far a me. 

O. Nò, nò io voglio, che'! Rè {appia ogni co fa, pcrche 
cofl:ui l'altro giorno ancora lì m effe attorno a m iL 
moglie,& vi fù da fa re a lntargliela dalle nuni,& n a 
vorrei, che v n giorno gli falrafle l'humoreè che me ne 
facelfe v tu, che mi pclalfc più che alcuna di quefie • 
alla Ci rrà alla Ci rrà . 

L'Orto!t~tm va à dare la querela À Bertoldinf 
mmmz..i ii F,):, & il R.} manda per lui , & 

eJ!o 'omparijfe con l'orecchie del~ 
l' .A fino in fono, & il FJ di&e. 

R. 'l T le n quì Bertoldino . 
B. V So n quì maeftriffimo Signore . 
R. Farri inanzi tu ancora Ortolano . 
O. Eccomi Sereniffimo Rè . 
R. Che conte(aèla voftra? 
O. Coftui mi hà nberronato il mio A fino,& io domancf01 

giuitiria. 
R. E vero quefto Berroldino~ 
B. E -vero, ma l'Alino meU""ere. 
R. L'A fino pur fei ru, orsù va dietro , 
B. E i itaua con l'orecchie tefcad afcolrare quello, ch'io­

diceua con mia madre, & io percbec:rfo non ili a più a 
vd1re i f:~tri altrui, & gli ho ragliato rurre dua l'orec­
chia, ma percheei non fi penfatfe·, ch'io voleili man­
giar mi l'orecchie del fuoAfino,eccolc: quà che io le: hl} 
portare m eco, piglialc, e faglieli attaccare di nuouo 7 

d 1c: mia m~dre pagh,ri il magnano ,che: le appurerà. 
.C ~ Aquc:r 



~8 Le piacmoli fimplicirJ . 
'A quelle parole il H.èfi pofe a ridere, di maniera, ch'ha 

pena poteuarefpirate,e rirornar.oin fedilfe. 
R. Orsù Ortolano, tu vedi che Berroldino è galanc'huo- l 

m o, e Ce ti h:ì abenonaro il tuo Alino, non però vuole 
nulla del m o, ecco che elfo ti rende l'orecchie di que· 
lo, e però la fenter.za mia è que!b, che me pare, che 
per condegno ca(tigo di tal dclirro, elfo debbia mon-
tare fui m o A fino, e che tu lo conduca acafa (opra di 
quello, ti piace quella fcntenza l 

O. ~ello è vn calltgo, che viene fopra !'alino, & io ,& 
non a lui Signore, io domando che mi fia pagato il 
mio A fino, e poi caualchtlo c hz vuole. 

R. Orsù quanto "'Vuoi tù ch'egli ti dia del tuo fo- Il 
maro! 

O. E i mi collòotto d oca ti l'anno palfato ,& faccio con-
to di non volere perderui nulla i' 

R. Orsù ru hai ragione, vien quà Erminio douefei? 
E. Eccomi Serentffimo Signore. 
R.Da vn poco otroducan quì ali'Orrolano, e tu Ber.: 

toldino piglia quell' Afino, ch'lO te lo dono, mon raui 
(ufo, e andate a ca fa inficme , e Gare buonì "'Vicini . 

O. Tanto faremo Signore, orsù m o ma sù Bertoldino, 
e andiamo, ari tà ftà, che diauolo fai ru, fri ca duro da. 
l'ahra banda. 

B. E mi p e fa più la refta, che non fà il raffanarìo, e per 
quello fon trabocca roda l'altro lato, ma tienlo faldo, 
tà ftà trù rrù, ari Ja,ò JaOami mòla canezzaame, ari 
va !à,a Diomc:!fcre. 

f.Ajìn11 
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di Bertoldim ; 

L' .A fino trà giÙ Bertoldino,e gliammltt4 'tJniCcoffa, & 
/a 0!1ttrcol{<l va alla Città, & con 1/na bella com­

panuione fart4 al ~, & alla /{!gina ottime 
gratia di tornare a/14 fua habitt~tione di 

doue erti vemttll • 

GIunta la Marco Ifa :l! la Citrà andòdoueerail R. è, e 
la Regina in vna fl anza , i quali ancora rideuano 

delle folenne femp!Jcità di Berroldino, & fatto loro 
la debira riuerenza Jiffe a lei d Rè. 

R. Che buoncnuoue ci apportate voi madonna Mar-
colfJ. 

M. Non hònuoua ncffnna Signore, che buona lil. 
R. Per che, che v'incontrato? 
M. Bcrroldino è caduro giù dell'Alino, e s'è tutto am­

maccato da v n lato, & t o fon venuta a pigltare v n po­
co d''\>nguento da ongerlo, & ancora per narrarui 
vnanoue!la, la quale torna propoGto mio, purche 
da v or m i Ga dato vdicnza. 

R. Dite pur sù madonna Marco l fa, che molto ci farà 
grato l'v dirla fi come ci fono grate tutte l'altre cofc 
volhe. 

M.Nel tempo che i formiconi di forbo andauano a cac­
crar le cimici grauide trouandofi nella Cictà dclle.J 
penne di lhuzzo vna mofca vedoua, alla quale era... 
th.to vccifo il marito pochi giorni erano, da v n lom­
br!~ro, con vn parcegianone di CjUelli, che por~arono 
g1a 10 Italia 1 parpaglioni da l'ali dorate, quali paffa· 
rono all'impreCa della moflarda Cremonele, quel 
anno che fi videro tanti Cremone!i in Cremona, on­
de auuenne che paffando dritto la ca fa della d~tta • 
vno dr quei ragnacrdallezampelunghc,egh la VI? do 
affacciata al balcone, e pecche era Sabbato, ella s ha· ç 3 uca 
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uealauaroilcapoquel fiorno,di modo,ehc Ici pa~ 
reua molto più bella de foliro, onde coitui dato vna 
bale(hara d'occhi alla fineltra dou'ella ftaua, (ubiro 
reftò prefo d'amore per le bellezze di quella gentil 
Signora, n è così tolto fù rocco dalle (aerte di melfer 
Cuptdo, ch'elfo incominciò à paifegiare innanzi, e 
indietro, & leuandoli fu le punte de piedi caminaua 
molto gentilmcnre, onde la vezzofccra vcdouella ac­
corcafi di ciò, cirando!i alquanto dentro della fine­
fica, come fanno le vedoue modefte , bora affaccian­
dofi vn poco di ~hignwo per burlado; fece si ,che' l 
poueraccio refto cocco del rutto, n è potendo li aflene­
redcl gran calore, che fenriua nel petto, gli venne 
'"Volontà di rampegar!i fu per la muraglia, & an da. 
re dentro per la fine(ha, penfandoG ella fulfe di quel­
le, ch'io voglio dire, & cosi incominciò àgrapparfi 
con l'vngie e a caminare in sù versò il.detto balcone, 
hauendo facto dilfegno dopò il piacere, ch'egli fpe •. 
rauo di hauere conici, rornar poi giù arraccaro al fuo 
filo così andando sù allegramente, ella che vidde... 
quefta sfacciataggine, parendogli vn amante vn po· 
co troppo profonruofo, roil:o corfe a pigliar vna cal· 
dara dt lifciua, ch'ella haueua al fuoco,la quale vo· 
leua operare a far vna bollica a v n par di bracche di 
vn pedocchio opilaro,la quale ella teneua in cafa a 
camera locanda, n è così tolto cofiui tralfe le zane al 
balcone per faltar dentro, ch'ella gli rouersò quella 
lifcia adolfo per pelar! o, ma egli ch'era dettriilirno,& 
accorgendoli prefto di quell'atte, hauendo in capo 
vngutfciodi luppino per zucchecco,roil:o che (end 
pioucrfi adolfo quella lifcia,abbandonatola mura­
glia lì lafciò cadere giù all'indietro, e ben che glie co. 
glieffevn poco fu la ceil:a, non però J'offefe molto p r 
Jl zucchetto. ehe hò detto. il quale lo diffefe da quel· 
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di Bertoldim : 71 
la., ma il peggio fù che cadendo giù ii zucchetto an· 
dò à fpa.ffo, ~egli venne a percuotere con il capo 
(ufo vn'olfo di perfico, e rutro il ceruello, ch'egli ba. 
ue:a gli corfe nel podice, & da q uell'hora fin al te m· 
po d'adelfo i ragni hanno portato fempre il loro cc r. 
uello di dietro, e fempre cercano far vendetta CO IL 

le mofche per tal oltraggio,tenendogli le reri per tut­
to, come gli vcce!latori, e tollo, che ne hanno prefo 
vna, re gh C piccano la te ila, e poi la lafciano audare : 
così credo inrraueniffe a q uelto mio fan roacio d i lluc 
co, il quale vna volta feguendo vna capradierro vn'· 
altra rupe, nel falire sù per quell'erra, caddèadietro. 
e venendo giù percoffocon Il capo Copra v n tronco di 
v n fambuco, <X. . così rutto il ceruello gli corfe nelle 
natiche, e gli rcìlò leggi era la te(b, come il fambuço, 
efempre,vccelli, amofche,agrilli, afarfalle, ec' 
parpaglioni, & non rellò carne fi fu o l dire, n è rana. 
n è barbaltrello,nè mai è per hauere più fenno di quel 
lo , ch'ei s'abbi~ hauuro fin'ad hora e però volha... 
Maellà farebbono vn'opera !'odariffirna a laffarli 
tornare alle no fire biccole, perche (e bene hò inrefe 
le femenze di Bertoldo mio mariro,buona memoria, 
ei diffe, che chi è vfoallazappa oon piglia lancia, 8C 
chi è v(o alle cipolle, non v n da a paltizzi: e runoque­
fto cade a propotìro nollro, che effendo n ari in Juochi 
erema.e feluaggi, non fiamo genridl pratticarenel· 
la Città. 

R. Molto bene hauete detto madonna Marcolfa, ma... 
chi hà beuuto il Mare, può ancora beuere il Pò, .P~rò 
{c fin ad hora habbiamo compatito le femphcnadl 
Derroldino, anzi nehabbiamo hauuto fommo piace­
re, tanto faremo per l'hauenire,e forli che con la !un: 
ga conuerfationc di quefta corte egli porrebbe p l· 
glia re più ingegno.chenon hà,per quello la, ~ura non 
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7'1. Le piaceuoli fimplicitìr, 
è in tutto difperara. 

M. Chi nafcepazzo,nongu:uifcemai. 
R. Chi mal balla ben f olazza. 
M. Chi hà v n "Viri o per natura, fin'allafoifadura ~ ~ 
R. Chi non hà cerucllo, habbi gambe. 
M. Al mal mortale n è Medico, nè medicina non -v~. 

le.,. 
R. Meglio è bauere vn paiferino in feno, che dieci nella 

fiepe. 
M. Meglio eeiferevccelhdi Campagna, chedigabia. 
R. Ogni driro ha il fu o rouerfo. 
M. Ogni refta ha il fuo capello, ma non il ceruello. 
R. Ogni cofa fi sà comporrare, eccetto il buon rem· 

.po. 
·M. Ogn'vno da pane ma non come m ama· 
R. Che volere voi inferi re per q ueito! 
M. lo voglio inferire, chenonfifece maibugata, cb,e 

non ptoueife. 
R. Vn'hora di buon Sole, fciuga mille bug ate. 
M. Chi ben non torce i panni non lì afciugano in tre.l 

giorni. 
R. Parlare vn poco più chiaro, ch'io non intendo bene 

quelle voitre ziffere. 
M. Non è il pcggwr fordo di quello cheuon "Vuole in• 

rendc1e. 
R. Orsù ecco, ch'io v'afcolto, ingegnateui con vn'altra. 

bella com para1ione a propoftro voitro di perfuader· 
mia laifarui andare, ch'IO dò la parola da quello, che 
fono dtnonfarui refiitenzaalcuna, bcnchedi ciòio 
ne fenra doglia al cuore, ma dilaifarui p, i rea voglia 
vo!tra, & ancora farui tai prefenti, che farete genul' ' 
h uomini la sù. 
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di Bertoldino. 7! 

L4 c.Jttarcolfa narrA 1.m'a/tra bell.t fauo/a . 

M.Q Rsù le voA:re MaeA:àafcolcinodunque: quan-
do le Lucciole f:1.ceuano mercanrie di l:ln re r .. 

ne, sù v n lumacoto di quelli da quarrro corne, il qua· 
le p refe per moglie vna dì quelle lumachine verg;ue 
di g1allo, & di roffo molro gala n re, che vengono fuo ­
radelle fiepi, quando cadono quelle belle rugiadine 
il mefe d'Aprile, & quella fera, che cffo la menò a ca. 
fa fi fc:ce v n fontuoGflimo bancherro al q ~tale in ulttò 
tutti gli fu o i parenti,& amici,& vi furono v n gran 
nnmero di virtuofi, frài quali i v'erano qu.mro G.lm­
bari di Canale:, che fonauano eccdlenriflìmamenrc 
di viole di gamba, & v n calabrone, che fonaua di Ar! 
picordo gentiliflimamenre,& così tìniro chefùl:u 
cena, vna Parpaglia ca n rò nel chi rrarone alcune belle 
acre, ma per erTere vn poco atfrcdara, non p note dare 
quella fodisfa t rione, ch'era fuo dcfiderio, ode (i fece­
ro leuare le rauole ,& fgombrare la fa la, acciòche fi 
porelfe ballare commodamenre, & poi fi diede in.. 
vn tratto ne gli ftromenri, & s'incominciò à far<:.J 
chiaranzane, e ballerr in i, doue èhe v n Calabrone, 
& vna Farfalla ferono vna barriera infieme mol. 
to galante, & v n grillo bianco, & vna zenz_ala, bal­
larono v n fpagnoletto con tanta leggiadna, eh~ 
fù vn gran ftupore \poi quando fu~ono !l:ancha d t 
ballare (i puofero a fare de' gaochl, ac d:crono 
qudl'alfonro à vn pulice, qual era a!fai burleuole • 
che fulfe il mae(ho del giuoco, il q~tale fenza far~ 
troppo pregare accettò J•imprefa, ~fece moln_t 
bei giochi da mettere fufo de' pegni,~ i !Il s'vdt· 
rono di bei morti, & d i nobili!li me fencenze, &<..,... 
fottiliffimi q udì ti , con tifpofte arguciilìmu • 
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'7 ~ Le pittceuoli (implicità 
& 111 fomma la veglia pa fsò molro galante, ma l'i m• 
perfenionedella co fa fù, eh c'l giUoco andò ramo al­
la lunga, che ogn'vno (j ftuffi), & molti s'adormenra· 
rono per ii tedJO, che ne fenriuano ,& cofì fiatno an. 
cora noi Sereui(fimi Signori, che fino à que!l'hora 
pare, che la noftra veggta fia paffata alfa i bene, ma il 
giuoco và vn poco troppo in lungo, e fempre ftiamo 
StÌ l'ifteffo tc110re: però panni, çhe fiaben fatto à mu­
tare alquanto aria, forfi che quella di là sù la farà al­
quanto più fuegliato, ben che io non lo poffo crede­
re, pure perchcogni vccello canta meglio nel fu o n i· 
do ,che in quelli degli altri, bramo di tornar anco t 
io co!tui al fuo nido natio, c po1 facci che verfo egli 
vuole;G che vi prego Sereniffimi Signori a darci buo­
na licenza, poi che in ogni modo da alçun di noi no11 
fece pe.r trarre cofhutto alcuno, che profi treuole fia 
pcrvo1 , 

R. Orsù madonna Marcolfa t noi vi vogliamo conten. 
rate , perche con tante nobili comparationi ci fete ve­
nuta innanzi, & veramente voi non fece donna fel­
uaggia, & alpefire, ma vn'oracolo, & meriramente 
fu!l:iaccopiata con vn'huomodi valore ,come era.,. 
Bertoldo, le qual fentenze hò fa eco (colpire in oro (o. 
pra la porta del m io fiud10, :a perpetua memoria di 
vnranto eleuato ingegno,e me ne vado feruendo, 
l'occaGone: horchiamiG v n poco Erminio, ma ecco· 
Io quà, ò Erminio, va in camera mia, & piglia quel 
coffanetto coperto di v eludo nero, doue fono duu 
milla feudi d 'oro, e potrai o qua a madonna Marco l­
fa, poi va al mio Mercatanre da panno, c fatti d1re 
quattro pezze di panno fino, & ducenta braccia di 
tela da len;zuoli, & da camicie, & a mettere a l'ordì­
dine lalettica, (mira, che perfonaggi da Icnica,) ~ 
'hccffi li:tno condocci all'albergo loro, & che !egli 
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Ji Bertoldin~ : 7f 
mandino tino a dicci facchi di farina, e dieci borri di 
vino,&:" in Iom ma t urto quello, che gli fa bi fogno, 
tanto per il viaggio, come per viuerc a ca fa fu a, orftl 
madonna Marco! fa, la grati a '"Vi è conce ifa di rorcr 
andare, e tornare a voiho beneplacito, ancorche co· 
me hò già detto io, & la Regina fcntiamo molto do­
lore di queil:a voil:ra partita, pure noi non vogliamo, 
{e non quello, che volere voi. 

L11 Ut!arcolfa ritJgratra il 1?J, & lt~ R.[giHa d~ 
j bmefià riceUJtti da elfi. 

M. N O n hò Jingua,nè pcrro,ne cuore a b:lihnza, Se-
reniffima Macil:à da poterUI rendere le debite 

gratie de i tanti benefici, gratie, e f.1uori, che inde­
gnamente hò riccuuti da quelle, ma don e mancherò 
)o, fupplirà quello che regge il tUtto, il quale mai non 
ceifaròdi pregar! o a rederui .il guiderdone per mu, 
& che ""Vi conceda gratia di confèruare il voil:ro Re­
gno in pace, & fdicità, dandoui f()rze, & valore con­
tra i nemici vo!hi,& vi guardi da inlìdie,e tradimen­
ti, & in fomma, ch'ci vi conceda ogni voiho delìde­
:io, & diaui ogni contento,&:__. all'vna, &all'altra 
Corona quì genufle!fa,chic:do perdono,{ e per forte io 
fuffi rrafcorfa m qualch'errore, ò con parole, o con.. 
fatti,oconaltro oconaltro oinqualunquemodoi(} 
haueffi v fato poco rifpetto, & riuerenza, domando 
nuouamc:nte perdono,&(_ con buona gratia loro io 
anderò a preparare lemie poche ma!faritie, & in quc: 
fra partita me gli ricordo humiliffima (erua. 

Alle parole della Marco Ifa il Rè, &:"la Regina non po­
terono conteneriì dalle lacrime, & dandogli buona.... 
licenza ii ritirarono nella camera loro, don e ftettero 
alquanti giorni con gran malenconia, per la partita. 
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16 Le piaceuoli fìmplic. di Berto!d. 
di lei , & cofi la detta Marcolfa fi parrl con il fu o Ber. 
roldino carica di feudi, & altri doni, & furono con­
dotti in letticaal tugurio loro, doue a tal arriuo cor· 
(ero rutti i vicini a rallegrarfi c0n effi loro, & fecero 
fe!le ,& bagordi rurticah per alquanrigiorni per quei 
monri ,& .a~brucciaronodoi 'ò tre oofchi per allc:g­
grezza,& tUt fi goderono d re!lo della !or vita!Jeta,e 
uenquilla, & Berroldino faceua poi colà SLt il dotto· 
re, & fece di belle burle, ma perche non v'era lasù chi 
fapelfefcriucre, non fe nefà mentione, ben vi fù v n 
montanaro, che di li a poco tempo venne al piano. 
lX di Ife, c h t> quando co !lui giunfe, all'età di trenta 

anni, ch'egli diucniffe fanio ,& accorto, ma 
in qnanro a me durò fatica à crederlo , 

pur ogni co fa può elrere, ma sò be· 
ne, che vi fono tre cofc: che[o -
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rir, le quali fon q ne· 
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